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1. Premessa 

I l  Piano Urbanist ico Attuat ivo di iniziat iva pubblica e pr ivata “Ca’ 

Fornera” redatto ai sensi  del l ’art .  19 del la L. R. 11/04 è un intervento di 

natura pianif icatoria  che real izza quanto già concordato nel l ’Accordo d i 

Programma sottoscrit to tra i l  Comune e la dit ta Secis in data 

11.01.2013. Tale Accordo prevede la trasformazione di un area F2.1 

“Area di Interesse Comune” destinata a parcheggi in area residenziale 

con la redistr ibuzione del la cubatura già assegnata ad un lotto att iguo. 

Ciò al lo scopo di abbassare l ’ indice fondiario e r idurre l ’ impatto sul 

tessuto urbano circostante.  

Appurato che i l Piano Regolatore Comunale è stato redatto senza 

alcuna Valutazione Ambientale, tale PUA sarà sottoposto a verif ica di 

assoggettabi l i tà, D.Lgs 152/2006 e s.m.i.  (D.Lgs 4/2008), al f ine di 

constatare la sostenibi l i tà dell ’ intervento e l ’ impatto sul l ’ambiente.  

  

Per quanto r iguarda la ver if ica di assoggettabi l i tà si r iporta di s eguito 

l ’ integrazione effettuata con  i l DLgs. 4/2008, (Ulter ior i  disposizioni 

corrett ive ed integrat ive del decreto legislat ivo 3 apr ile  2006, n. 152, 

recante norme in materia ambientale), al l ’art .  12:  

 

Verifica di  assoggettabil ità  

1.  Nel  caso di  piani e programmi di  cui  al l 'articolo 6,  comma 3, l 'autorità 

procedente trasmette  all 'autorità competente,  su supporto cartaceo ed 

informatico ,  un rapporto preliminare  comprendente una descrizione del  

piano o programma e le informazioni e i  dati  necessari  al la  verifica degli  

impatti  significativi  sull 'ambiente dell 'attuazione del  piano o programma, 

facendo riferimento ai  criteri  dell 'al legato I del  presente decreto .  

2 .  L'autorità competente in collaborazione con l 'autorità procedente ,  

individua i  soggetti  competenti  in materia ambientale da consultare e  

trasmette loro i l  documento preliminare per  acquisirne i l  parere.  Il  parere è  

inviato entro trenta giorni al l 'autorità competente ed all 'autorità  

procedente.  

3 .  Salvo quanto diversamente concordato dall 'autorità competente con 

l 'autorità procedente ,  l 'autorità competente,  sulla base degli  elementi  di  cui  

al l 'al legato I del  presente decreto e  tenuto  conto delle osservazioni 
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pervenute,  verifica se i l  piano o programma possa avere impatti  s ignificativi  

sull 'ambiente .  

4 .  L'autorità competente,  sentita l 'autorità procedente ,  tenuto conto dei  

contributi  pervenuti ,  entro  novanta giorni dalla trasmissione di  cui  al  

comma 1, emette i l  provvedimento di  verif ica  assoggettando o escludendo il  

piano o i l  programma dalla valutaz ione di  cui  agli  articoli  da 13 a  18 e,  se 

del  caso,  def inendo le  necessarie  prescrizioni .  

5 .  Il  r isultato della verifica di  assoggettabil ità,  comprese le motivazioni ,  

deve essere reso  pubblico.  

 

Tale situazione impone l ’appl icazione del l ’art .  5 del la legg e 106 del 

2011, i l  quale recita “…"Lo strumento attuativo di  piani urbanist ici  già 

sottoposti  a valutazione ambientale strategica non è  sottoposto a 

valutazione ambientale strategica né a verifica di  assoggettabil ità qualora 

non comporti  variante e lo stru mento sovraordinato in sede di  valutazione 

ambientale strategica  definisca l 'assetto localizzativo delle nuove previsioni 

e delle dotazioni territoriali ,  gl i  indici  di  edificabil ità,  gl i  usi  ammessi  e i  

contenuti  piani volumetrici ,  t ipologici  e costruttivi  degl i  interventi ,  

dettando i  l imiti  e le condizioni di  sostenibil ità ambientale delle 

trasformazioni  previste.  Nei casi  in  cui lo strumento attuativo di  piani  

urbanistici  comporti  variante allo strumento sovraordinato ,  la  valutazione 

ambientale strategica  e  la verifica di  assoggettabil ità sono comunque 

l imitate agli  aspetti  che non sono stati  oggetto di  valutazione sui piani  

sovraordinati .  I  procedimenti  amministrativi  di  valutazione ambientale  

strategica e di  verifica di  assoggettabil ità sono ricompresi  nel  procedimento 

di  adozione e di  approvazione del  piano urbanistico o di  loro varianti  non  

rientranti  nelle  fattispecie  di  cui  al  presente comma" .  

La presente Verif ica di Assoggettabil i tà , dal punto di vista  

metodologico, contiene:  

- un’anal is i delle diverse componenti  ambiental i  a scala più ampia del 

sito interessato dal  PUA; 

- una verif ica di coerenza del l ’ intervento con i l  Quadro conoscit ivo 

ambientale attraverso una valutazione comparata che  confronta 

strategie pianif icator ie diverse;  

- un Piano di moni toraggio.  

Inoltre al f ine di correlare la valutazione ambientale con gl i obiett ivi  

progettual i,  così come avviene nel campo della più generale valutazione 
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dei processi pianif icatori,  sono state predisposte del le  raccomandazioni 

di natura ambientale per la real izzazione degli interventi del PUA.  

Non tutte le cr it ic ità r i levate nel Rapporto Ambientale, pur segnalando 

obiett ivi di sostenibi l i tà,  producono un monitoraggio del la componente e 

dei suoi indicator i,  in quanto i l  PUA è uno  strumento urbanist ico di 

settore con del le ovvie l imitazioni.  

Va tenuto presente, infatt i,  che i l  monitoraggio delle component i  

cr it iche deve trovare un r ifer imento ist ituzionale legit t imo e congruo, in 

tal senso crit ic ità r i levate dal presente Rapporto  Ambientale, elaborato 

per i l  PUA “Ca’ Fornera”, possono produrre monitoraggi che  siano solo 

di stretta competenza del lo strumento urbanist ico valutato.  

Si precisa inoltre che i l piano di monitoraggio relat ivo al PUA 

valutato, deve selezionare componenti ed indicator i  che sono 

direttamente inf luenzat i dalla redazione del PUA, ovvero che  siano 

diretta correlazione con le trasformazioni indotte dal lo strumento di 

pianif icazione sebbene esso sia di relat ive dimensioni fondiar ie . 

Tutte le component i considerate nel la valutazione della fatt i bi l i tà 

ambientale sono state anal izzate  ed aggiornate in modo tale da 

possedere una val idi tà temporale suff icientemente ai f ini valutat ivi.  

La valutazione effettuata nel presente Rapporto t iene conto sia della 

fase di cant iere, che di quel la  di esercizio del PUA.  

 

1.1 Puntualizzazioni metodologiche generali 

Trattandosi di un PUA con caratter i eminentemente pianif icatorie, la 

tecnica valutat iva che viene appl icata deve essere necessariamente in 

funzione del l ’ambiente in cui s i andrà a valutare i l  nuovo insediam ento.  

In tal  senso si possono applicare le t ipiche valutazioni di  coerenza tra 

scenar io di piano ed anal is i del contesto ambientale, anal izzando i  

potenzial i impatt i.  

Essendo un piano perfettamente inseri to in una r igida si tuazione  

geograf ica e ben def inita, con l ’ intento di favorire lo svi luppo sostenibi le 

rendendo operativa l ’ integrazione della dimensione ambientale nei 

processi decisionali  strategici,  procederemo anche con la ver if ica 

del l ’opzione “0” , la verif ica di possibi l i  alternative pianif icator ie . 

Nessuna di queste analis i potrebbe  generare modif icazioni della 

natura del PUA, sia in fase di cant iere che in quella di esercizio.  
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Trattandosi,  inoltre, di un PUA che recepisce pienamente g li  indir izzi  

pianif icatot i a scala locale  e vasta, l ’obiett ivo di sostenibi l i tà di t ipo 

strategico è individuabi le nel la real izzazione stessa del PUA,  in quanto 

intervento che r iqual if ica e r iporta ad una dimensione umana un 

complesso edi l izio altr imenti  dest inato a incidere notevolmente sul 

tessuto circostante.  
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2. Aspetti teorico-metodologici 

I l  PUA viene sottoposto a ver if ica di assoggettabil i tà al la VAS, 

secondo il Decreto Legislat ivo 16 gennaio 2008, n.4 “Ulteriori  

disposizioni correttive ed integrative del  decreto legislativo  3 aprile 2006,  

n.152, recante norme in materia ambientale” .  E’ inoltre da escludere, 

come verrà r iportato ai successivi paragraf i,  qualsiasi ef fetto negativo 

sui s it i  rete Natura 2000 più prossimi all ’area d’intervento.  

Di seguito lo schema metodologico generale di un procedimento di 

VAS. 
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I l  terr itor io oggetto di intervento r icadente nel Comune di  Jesolo,  

conf ina con alcuni sit i  di r i levanza natural ist ica r ientrant i al l ’ interno dei 

sit i  della Rete Natura 2000:  

- ZPS IT3250046 Laguna di Venezia ;  

- SIC IT3250031 Laguna superiore di Venezia incluso nel la ZPS; 

 

-  SIC IT3250013 Laguna del Mort e pinete di Eraclea.  

 

L’area di PUA è posto a: 

- circa 3.250 m ad Est del la Laguna superiore di Venezia ;  

- circa 9.970 m a Nord-Ovest del la SIC IT3250031 Laguna del 

Mort e pinete di Eraclea.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Z P S  I T 3 2 5 0 0 4 6  L a g u n a  d i  V e n e z i a   

S I C  I T 3 2 5 0 0 3 1  L a g u n a  s u p e r i o r e  d i  V e n e z i a  

S I C  I T 3 2 5 0 0 1 3  L a g u n a  d e l  M o r t  e  p i n e t e  d i  E r a c l e a  
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2.1 Metodologia generale di valutazione ambientale 

Dal punto di vista metodologico i l p resente studio mutua alcune 

tecniche valutat ive consol idate  nel le procedure di Valutazione di Impatto 

Ambientale e in quel le, più recent i,  del la Valutazione  Ambientale 

Strategica.  

Per una più ef f icace tutela ambientale,  d'altra parte,  oggi si r it iene 

necessaria una valutazione a pr ior i (valutazione ex ante),  ovvero già 

nel la fase di pr ima def inizione degl i  indir izzi pianif icatori,  in it inere ,  

accompagnando tutto i l  percorso progettuale e , se si r iterrà ut i le per 

l ’ impatto del l ’ intervento,  ex post  monitorando alcuni indicator i  ambientali  

che si reputano strategici per verif icare l ’eff icacia ambientale del piano. 

In sif fatto modo la valutazione ambientale diventerebbe parte integrante 

del piano f in dal la sua gestazione  se i l progetto necessita di adeguate 

valutazioni ambiental i ,  consentendo un arr icchimento e un 

miglioramento del lo stesso.  

Nel caso del PUA “Ca’ Fornera” l ’analisi ambientale viene, quindi,  

effettuata ex ante al lo scopo di migl iorare le performance ambiental i  del 

progetto, valutando preventivamente le r icadute ambiental i generate 

dal la real izzazione del lo stesso.  

I l problema pr incipale che emerge quando si vuole indagare un 

sistema complesso quale  l ’ambiente è legato alla dif f icoltà di  

comprendere tutt i gl i  aspett i che formano tale compl essità.  

Una tecnica che consente di af f rontare in modo più agevole le 

dinamiche del sistema ambientale  è quel la che prevede la 

destrutturazione dello stesso attraverso un numero, possibi lmente 

r idotto,  di Componenti Ambientali strategiche. La vasta gamma d i 

informazioni potenziali può, quindi,  essere r idotta ad un panel  d i  

indicatori s ignif icat ivi e facilmente descrivibi l i  che permettano un 

confronto diretto f ra le performance di più scenari di  svi luppo del lo 

stesso ambito.  

 

2.2 Schema metodologico del processo valutativo di assoggettabilità alla VAS  

In base al pr incipio di razional ità amministrat iva e per non r iprodurre 

artatamente anal is i e valutazioni ambiental i,  s i presenta di seguito uno 

schema del processo valutat ivo per la ver if ica di assoggettabi l i tà al la 

VAS del PUA.  



Ver i f i ca  d i  Assogget tab i l i t à  a l la  VAS  

 
13 

Come viene evidenziato in detto schema, i l  r i fer imento pr incipale per 

i l  presente documento è costituito dal Rapporto Ambientale Prel iminare 

del PAT del Comune di Jesolo, redatto nel 2010 e già approvato dalla 

Commissione VAS Regionale, nel  quale tutte le componenti ambiental i  

sono state indagate e per ciascuna delle quali  sono stat i  def init i  le 

principal i cr it icità emerse e gl i  obiett ivi di sostenibi l i tà, le 

raccomandazioni ambiental i per i l  PAT e le indicazioni per i l  

monitoraggio.  

I l  PUA, prevedendo sostanzialmente la real izzazione di una 

volumetria già assegnata r idistr ibuita in un terreno precedentemente 

destinato ad attrezzature per la col lett ività, necessita di una procedura 

valutat iva di verif ica di assogettabi l i tà alla VAS per detto intervento.  

Ne consegue che l ’approccio metodologico corretto è quel lo d i 

r ichiamare i l quadro generale di t ipo ambientale elaborato per i l  PAT e 

di ef fettuare successivi approfondimenti solo per le component i  

ambiental i  che possono essere  inf luenzate dal l ’ intervento.  I l presente 

rapporto, pertanto,  r iprende struttura e contenut i del “Rapporto 

Ambientale Preliminare del PAT” dimostrando le var iazioni ambiental i  

che potrebbero incidere sul terr itor io stesso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RAPPORTO AMBIENTALE PRELIMINARE 

del PAT del Comune di Jesolo  

VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ ALLA VAS 
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2.3 L’approccio ambientale 

Per ef fettuare una valutazione ambientale è necessar io disaggregare 

o destrutturare i l  piano e l ’ambiente, in quanto entrambi altamente 

complessi attraverso l ’ individuazione di Component i  (o matrici 

ambiental i)  che costituiscono l ’elemento base per evidenziare le 

interazioni e le sinergie tra le componenti stesse e i l  Piano.  

Ai f ini  del la def inizione di un modello di valutazione ambientale, non è 

peraltro ut i le prendere in considerazione un numero molto elevato di 

indicatori per ogni componente (nel l ’ i l lusione che, aumentando i l numero 

del le informazioni,  aumenti anche la capacità di comprensione dei 

fenomeni),  bensì è preferibi le l imitare la scelta ad un numero r idotto di 

indicatori,  purché siano strategici per la comprensione del rapporto tra 

progetto e ambiente.  

L’ambiente è rappresentabi le attraverso gli  aspett i  abiot ici (Aria,  

Idrologia, Geologia), biot ic i (Flora, Fauna) e umani (a Struttura 

Urbanist ica, Struttura Sociale, Struttura Economica, Struttura 

Archeologica, Paesaggio, Mobil ità, ecc.) .  

Come in un organismo vivente, anche l ’ambiente r isponde a 

complesse regole di relazione tra le component i con rapport i dirett i ed 

indirett i,  in cui la modif icazione di una o più component i  interagisce 

spesso in modo sinergico con tutte le altre.  

A seconda del l ’ambito geograf ico di r ifer imento, le componenti  

ambiental i s i rapportano tra loro con l ivell i  d i sensibi l i tà diversi.  

Sensibi l i tà intesa come prodotto della sua f ragil i tà intr inseca e del la 

vulnerabi l i tà potenziale che essa manifesta r ispetto i l  con testo 

geograf ico di r ifer imento del s istema.  

Nel caso del Comune di Jesolo, che rappresenta i l  contesto vasto 

al l ’ interno del quale di colloca i l PUA “ Ca’ Fornera”, i l  quadro di 

r ifer imento ambientale def inito nel Rapporto Ambientale Prel iminare del 

PAT del comune di Jesolo, comprende aspett i  abiot ic i ,  aspett i biot ic i  e 

aspett i umani. 

In coerenza con quanto evidenziato al capitolo precedente, al f ine di 

non “duplicare” le valutazioni,  nel presente Rapporto Ambientale 

vengono selezionate ed approfondite solo  alcune component i  ambiental i  

pert inenti con l ’oggetto valutat ivo di scala inferiore, cos t ituito dal PUA, 

mentre per le altre  si r imanda direttamente al Rapporto Ambientale del la 

VAS al PAT del comune di Jesolo, elaborato nel 2010 ed ancora val ido.  
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2.4 Criteri per la definizione dell’area di indagine 

Di grande importanza, ai  f ini della valutazione degl i impatt i  generat i  

da un piano urbanist ico, è la def inizione del l ’ambito di studio, ovvero di 

quell ’area geograf ica che può r itenersi coinvolta dal le r icadute 

ambiental i del le trasformazioni prodotte dal piano stesso.  

La def inizione dei conf ini del l ’area d’ indagine può basarsi da un lato 

sui concett i relat ivi  ai principi dell 'analisi ambientale , dal l 'altro sul la 

individuazione di segni morfologici  ed infrastrutt urali  fort i,  capaci di  

creare cesure nel terr itor io.  

L’ambito d’ indagine, peraltro, potrebbe var iare a seconda delle 

componenti  ambiental i considerate al lo scopo di avere un quadro più 

signif icat ivo del le relazioni ambiental i.  

L'area del progetto, infatt i,  si rappresenta come una cellula che non 

può essere considerata come a sé stante, bensì r isulta essere parte 

integrante del l 'organismo ambientale di r ifer imento che deve essere 

indagato nel suo complesso per poter comprendere le relazioni di feed -

back.  

Nel caso specif ico le componenti ambiental i indagate hanno def inito 

le seguenti aree studio:  

 

Componente Aria 

L’ambito di r ifer imento è cost ituito dal comune di Jesolo, i  cui dat i  

sono stat i comparati con valor i di  r ifer imento relat ivi all ’ intera provincia.  

 

Componente Fattori  climatici  

L’ambito di r ifer imento è quello dei comuni di Jesolo e di Eraclea, nei 

quali sono posizionate le  central ine di r i levamento più vic ine al l ’area 

oggetto del piano.  

 

Componente Acqua 

L’ambito di r ifer imento è relat ivo al la lagun a Nord di Venezia, al f iume 

Si le e al la fascia costiera del comune di Jesolo.  

 

Componente Suolo 

L’ambito di r ifer imento è relat ivo all ’area di intervento del Piano “Ditte 

L’Ancora e control late” e al terr itor io nei dintorni.  

 

Agenti fisici  

L’ambito di r ifer imento è relat ivo al comune di Jesolo.  
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Componente Naturalistica 

L’ambito di r ifer imento è costituito dall ’area prossima all ’area di 

progetto oltre ai sit i  Natura 2000. 

 

Componente Patrimonio culturale, architettonico, archeologico e 

paesaggistico 

L’ambito di r ifer imento è costituito al l ’area di progetto e al terr itor io 

direttamente connesso ad essa,  f ino a comprendere l ’ intero comune di 

Jesolo.  

 

Componente Popolazione 

L’ambito di r ifer imento è quello del comune di Jesolo.  

 

Componente Struttura socio-economica 

L’ambito di r ifer imento è costituito dal l ’ intera Regione Veneto per 

quanto r iguarda l ’energia,  mentre per quanto r iguarda le altre 

componenti,  l ’ambito si r iduce al comune di Jesolo.  
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3. Contestualizzazione geografica 

I l  terr itor io del Comune di Jesolo si estende lungo la  costa veneziana, 

su un terr itor io pianeggiante che si af faccia sul  mare Adriat ico ed è 

orlato dal la laguna di Jesolo (22  km²), dai f iumi Sile e Piave, e al le foci 

di questo dal l 'ant istante laguna del Mort ,  e dall 'Adriat ico. La val le d i 

Dragojesolo è, insieme a quel la di Grassabò, la più estesa del la laguna 

Nord.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La stragrande maggioranza delle aree urbanizzate del la cit tà, si  

trovano su una sorta di " isola", del imitata dai f iumi: Piave nuovo (ad 

est),  Piave Vecchio ad ovest  con le acque del Si le da Caposile e nel 

letto del vecchio Piave e dal canale art if iciale  Cavetta ( che parte dal 

centro di Jesolo paese e si inoltra verso Cortellazzo.  

Per ciò che concerne i l paesaggio urbano, l ’edif icazione è 

concentrata nei due centr i abitat i di Jesolo Lido e Jesolo Paese, mentre 

r isulta essere dispersiva nella campagna limitrofa dove si trovano 

numerose frazioni tra le quali Ca’ Fornera.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Costa_veneziana
http://it.wikipedia.org/wiki/Mare_Adriatico
http://it.wikipedia.org/wiki/Sile
http://it.wikipedia.org/wiki/Piave
http://it.wikipedia.org/wiki/Laguna_del_Mort
http://it.wikipedia.org/wiki/Cavetta
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I l  paesaggio urbano presenta generalmente caratter ist iche qual itat ive 

molto basse, ad eccezione dei recenti interventi che hanno r iqual if icato 

e dato signif icato ad alcuni 

important i ambit i urbani.   

L'attuale terr itor io comunale era 

nel l 'ant ichità una laguna, 

al l ' interno della quale sorgevano 

alcune piccole isole.  La maggiore, 

chiamata dai romani Equi l ium, 

venne r inominata Jesolo dopo i l 

crol lo dell ' Impero. Tra la f ine del 

XVIII  e l ' in izio del XIX secolo 

iniziarono a prendere vita i Consorzi di Scolo, con f ini di difesa idraulica 

e di scolo dei terreni attraverso la manutenzione degl i  alvei e l 'apertura 

di nuovi canali,  per poter migl iorare i l  ret icolo idrograf ico e con esso la 

produtt ività.  

Grazie all ' introduzione del l 'uso del motore, intorno alla metà del XIX 

secolo, quei terreni che non potevano essere l iberat i dal le acque 

permanent i attraverso gli scoli,  ebbero la possibi l i tà di r i nascere tramite 

i l  prosciugamento meccanico: si trattava però, di opere eseguite in 

proprio dai s ingol i possidenti con mezzi e cr iter i scarsi r ispetto la 

necessità.  

Con l ' in izio del nuovo secolo f inalmente,  lo Stato iniziò ad intervenire 

f inanziariamente in modo più consistente. L'ambiente del la palude 

prosciugata era favorevole specialmente al la coltura del le graminacee e 

dei cereal i;  infatt i la preferenza era stata data al l 'avena perché priva di 

esigenze part icolar i.  I l  f rumento era presente, ma temeva l e gelate per 

la scarsa protezione data al le radici a causa del la presenza di torba.  

Anche i l  granoturco aveva qualche dif f icoltà per un terreno non ancora 

formato e per la presenza di parassit i che, nel suolo torboso, s i  

svi luppavano in modo molto rapido; altre colture come già detto, erano 

quelle di foraggio con l 'erba medica ed i l  tr ifoglio, r iso,  ortaggi,  patate,  

f rutta. 

Present i erano anche la vite ed i l gelso, che dimostravano una certa 

facil i tà di attecchimento, nonostante la torbosità del terreno spe sso ne 

ral lentasse lo sviluppo.  
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Solo con la scomparsa totale del regime asf it t ico del la palude, vinto 

dal la maggiore aerazione del terreno e soprattutto attraverso le 

concimazioni,  quest i suoli  hanno potuto, con i l  tempo, superare le 

t ipiche anomalie dovute al la recente bonif ica.  

Quest 'opera di recupero ebbe inoltre,  un' importanza notevole dal 

punto di vista sociale e l ' incremento del la popolazione fu, infatt i,  

progressivo. I l  l i torale agli  inizi  del secolo scorso appar iva pressoché 

abbandonato, ma in segui to, soprattutto dal secondo dopoguerra, subì 

un intenso sviluppo turist ico-balneare senza nessun mezzo di 

pianif icazione terr itor iale su un già f ragile terr itor io.  

La stagione più intensa di sfruttamento turist ico inizia idealmente con 

i l  boom economico degl i anni ’50 e ’60, come fenomeno di turismo 

familiare: è dagli  anni ’50 che ha inizio i l  lento ma progressivo  

sbancamento delle dune per fare posto a costruzioni private. La 

costruzione degl i alberghi,  

campeggi ed appartamenti per le 

vacanze ha comportato, infatt i,  

l ’el iminazione pressoché totale  del 

cordone di dune presente f ino al 

1920 lungo l ’ intero l i torale, con 

quote di cresta che raggiungevano 

anche i 7 metri,  e larghezze sino a 

300-400 metr i.  A f ianco del le 

vi l lette nacquero i  primi alberghi che crescevano di un piano all ’anno, 

creando una barr iera disordinata e r iducendo al  massimo gli accessi 

viar i al mare.  

Attualmente Jesolo è una cit tà che si caratterizza per essere uno dei 

più important i r ifer imenti  internazional i per i l  tur ismo balneare. L’off erta 

turist ica ne cost ituisce di gran lunga la principale  att ività e fonte di 

reddito, e ne condiziona pesantemente le scelte e gli or ientament i.  

Pertanto, al le att ività che possono impattare sul turismo è r iservata 

necessariamente una attenzione part icola re. 

A Jesolo non sono presenti insediamenti industr iali.  Sono invece 

att ive molte imprese art igianal i,  per gran parte a servizio diretto o 

indotto del settore turist ico. L’att ività agricola, esercitata  nel l ’entroterra,  

è prevalentemente a carattere estensi vo, con dominanza del le 

monocolture cerealicole.   



P UA  –  C a ’  F o r n e r a  

 

 20 

I l  periodo di maggior aff lusso tur ist ico è generalmente compreso tra 

giugno e settembre; non mancano picchi anche in aprile/maggio,  

soprattutto in corr ispondenza di fest ività e dei week -end. 

Nel per iodo invernale le att ività, fortemente r idimensionate, sono 

svolte a servizio dei residenti,  o in  preparazione al la successiva 

stagione tur ist ica.  
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4. L’oggetto valutativo: il quadro progettuale  

4.1 4.1 Localizzazione dell’intervento 

L’oggetto valutat ivo  è costituito da Piano Urbanist ico Attuativo 

denominato “Ca’ Fornera”, sito in comune di Jesolo.  
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JESOLO 

CA’ FORNERA 
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L’area del PUA si local izza in prossimità del centro del la Local ità Ca’ 

Fornera, in un’area in prossimità degl i impianti sport ivi al l ’angolo tra via 

Trinchet e via Fornera.  L’area or iginariamente prevedeva un lotto 

identif icato con i l n.1558  c lassif icato in zona C1 con una cubatura par i  

a 4.848 mc ed una superf icie fondiar ia di 3.232 mq. L’indice fondiario 

come da PRG vigrnte è par i a 1,50 mc/mq, inusuale per queste zone di 

campagna.  

 

 

 

 

I l  PUA oggetto di Verif ica di assoggettabi l i tà alla VAS prevede, i n 

accordo con l ’Amministrazione Comunale, la r is istemazione del centro 

del piccolo nucleo urbano con la real izzazione di nuovi spazi per la 

col lett ività, nuovi percorsi c iclopedonal i e nuove pavimentazioni stradal i,  

nonché la r idistr ibuzione del la volumetr ia nel l ’area prima destinata ad 

area per attrezzature pubbl iche di interesse collett ivo.  

I l nuovo piano prevede la sola trasformazione dell ’area F2.1 in C1 

così da non dover modif icare i l  rapporto tra aree agricole ed aree 

urbane. I l volume per l ’attuazione e la realizzazione del le opere 

pubbl iche, come r iportato nel l ’Accordo di Programma sottoscrit to tra la 
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ditta Secis srl ed i l Comune, è par i a mc 5.575. L’aumento di superf icie 

fondiaria residenziale consente di avere però un indice fondiar io di sol i 

0,7 mc/mq.  

 

 

 

 

L’ intervento permette di dimezzare l ’ indice fondiar io e real izzare una 

nuovo intervento pianif icator io che consenta la costruzione di edif ic i 

residenzial i di modeste dimensioni,  con un’altezza e una t ipologia che si 

integra nel paesaggio esistente senza modif icare l ’ambiente campestre 

circostante e soprattutto senza ulter iore consumo del la r isorsa suolo.  
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4.2  Descrizione del PUA 

In considerazione della consistenza del comparto e del le specif icità di 

del l ’area r ifer ita al le previsioni di P.R. G. si è r itenuto di individuare due 

UMI (Unità minime di intervento) in modo da rendere agevole e più 

snello l ’ i ter di approvazione e quindi di real izzazione delle previsioni del 

P.U.A.  

Le UMI individuate sono:  

 UMI 1 in capo al la dit ta Secis  s.r. l.  coincidente con l ’area di 

proprietà privata sul la quale sarà real izzato i l  nuovo insediamento 

residenziale e parte del la nuova piazzetta per la col lett ività;  

 UMI 2 r icadente nel le aree del demanio comunale nella quale 

saranno real izzate opere di r iqualif icazione e r ivalorizzazione del centro 

del nucleo di Ca’ Fornera.  

 

 

 

 

U.M.I. 1 

U.M.I. 2 
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UMI1 – Nuova area residenziale  

Nell ’area privata è prevista la real izzazione di n.8 lott i con 

destinazione residenziale ed un lotto, situato in corr ispondenza del la 

nuova piazza con destinazione commerciale -residenziale.  I  lott i avranno 

una superf ic ie var iabi le con una dimensione minima di 800 mq ed una 

massima di poco superiore ai 1.100 mq. L’area a dest inazione agricola 

r icadente al l ’ interno del la propr ietà oggetto di intervento r imarrà in 

edif icata così da non incidere negat ivamente sul la SAU globale del 

terr itor io.  

 

 

 

Nelle N.T.A. è previsto che i nuovi edif ici al  f ine di integrarsi con 

l ’ambiente circostante creando un armonia di forme, eleme nti e colori,  

dovranno r ispettare alcune scelte per quanto r iguarda i materiali  da 

ut i l izzare, la t ipologia edi l izia da real izzare e alcune scelte 

architettoniche che r iprendono i caratteri t ipologici e morfologici  

del l ’architettura locale. In part icolare l ’ut i l izzo degl i scuri in legno e del 

manto di copertura in coppi; le essenze arboree del le siepi e l ’ impiego 

del mattone sia nel le recinzioni che nel le cornici di gronda.  

Anche i colori  per le paret i esterne dovranno essere tenui con un 

r ichiamo specif ico ai color i del la terra, dal gial lo pagl ier ino al l ’ocra, o 

colori neutr i.  
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4.3 Caratteristiche dimensionali 

I l  PUA in oggetto riguarda una superf icie terr itor iale di 10.933 mq 

circa al la quale andranno aggiunte le superf ici di demanio comunale 

oggetto di intervento di r ifacimento.  

I l  volume che si andrà ad edif icare sarà pari a 5.575 mc.  

La superf icie, ora solo  parzialmente colt ivata ma per la maggior parte 

incolta, è servita da rete superf ic iale  di scolo che fa capo tramite i l  

capofosso, al Canale Consorziale Nono posto lungo via Fornera, in 

parte tombinato.   

 

Di seguito si sintet izzano i principal i dat i relat ivi al l ’ intervento:  

 

Piano Urbanistico Attuativo “Ca’ Fornera”  

 
Sup. Terri tor iale  Volume 

U.M.I.  1  10.933 mq 5.575 mc 

U.M.I.  2  5.800 mq   

totale 16.733 mq 5.575 mc 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dettaglio dimensionale U.M.I. 1  

 

Volume real izzabi le  5.575 mc 

Superf ic ie Fondiar ia  7.901 mq 

Dens ità terr i tor ia le – Indice fondiar io  0,70 mc/mq 

Dis tanza minima dei fabbr icat i  dai conf ini  5,00 ml 

Dis tanza minima tra paret i  f inestrate dei  fabbr icat i  minimo  10,00 ml 

Dis tanza minima tra paret i  non f inestrate  5,00 ml 
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4.4 Le reti tecnologiche 

Rete acque nere 

Sebbene l ’ intervento sia in una local ità marginale nel la campagna del 

comune di jesolo, l ’area è servita dal la rete del le acque nere. Le quote 

del la condotta mista di Fornera consente di raggiungere l ’area con 

l ivelletta idonea. È stata, pertanto,  prevista la real izzazione di un sifone 

in prossimità del Canale Consorziale Nono al f ine di usufruire del la l inea 

esistente già di idonea dimensione.  La nuova rete che verrà realizzata 

sotto la nuova strada interna, sarà costruita secondo prescrizioni ASI in 

idoneo mater iale e diametro tale da poter soddisfare le necessità del 

nuovo intervento.  

 

Rete pluviale e acque di prima pioggia  

Al f ine di far f ronte al fenomeno del le intense piogge di questi ult imi 

anni che hanno provocato situazioni cr it iche in tutte le campagne della 

pianura veneta, la real izzazione del PUA sarà subordinata al la 

formazione di un adeguato invaso per la prima pio ggia al f ine di non 

minare l ’equil ibr io idrogeologico dell ’area. I l  tutto sarà dimensionato 

come previsto al l.ar t .  39 del le N.T.A. del Piano di Tutela del le Acque 

approvato con D.G.R.V. n. 842 del 15.05.2012 e s.m.i.   

Inoltre al f ine di sfavor ire la cement if icazione del terr itor io le Norme 

di Piano impongono una percentuale di superf ic ie permeabile dei lott i  

predef inita.  

 

4.5 Norme Tecniche di Attuazione del PUA 

 

I l  presente PUA sarà realizzato in conformità al le Norme Tecniche di 

Attuazione che di seguito r iport iamo:  

 

Art.  1 - Element i cost itut ivi del Piano Urbanist ico  
 

1.  Il  presente strumento urbanistico costituisce la real izzazione 

del Piano Urbanistico Attuativo insistente sul l ’area 

identi ficata catastalmente in Comune di Jesolo al    Fogl io 25 

Particel le 36 e 347 oltre ad alcune aree del Demanio 

Comunale.  
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Il  presente PUA è costituito dai seguenti elaborati:  

 

ELABORATI GRAFICI 

 

- TAV. 1   – Inquadramento Territoriale scala 1:2.000 

- TAV. 2.1 – Rilievo dell’area e calcolo della superficie territoriale scala 1:500 

- TAV. 2.2 – Particellare e sovrapposizione rilievo-catasto scala 1:500 

- TAV. 2.3 – Rilievo delle reti tecnologiche scala 1:500 

- TAV. 2.4 – Documentazione fotografica scala 1:500 

- TAV 3     – Planimetrie con carature edilizie e standard urbanistici scala 1:500 

- TAV 4     – Planimetrie con aree da cedere e segnaletica stradale scala 1:500 

- TAV 5  – Sezioni stradali scala 1:50 

- TAV 6 – Planivolumetrico scala 1:500 

- TAV 7.1  - Reti tecnologiche: idrica-metano e ENEL-telecom scala 1:500 

- TAV 7.2   - Reti tecnologiche: linea fognaria e illuminazione pubblica scala 1:500 

 

 

 
ELABORATI COMUNI 

 

A- RELAZIONE ILLUSTRATIVA GENERALE 

B- NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 

C- SCHEMA DI CONVENZIONE 

D- COMPUTO METRICO ESTIMATIVO 

 

 

 
Art. 2 – Prescr izioni  
 

1.  Hanno valore prescr i t t ivo i  seguent i  e lement i contenuti  negl i  

e laborat i  d i progetto,  d i cu i a l precedente ar t .  1 :  

-  carature urbanist iche;  

-  l im it i  d i  massimo invi luppo del la edif icazione;  

-  caratter is t iche del l ’edi f icazione;  

-  schema di convenzione.  
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2.  Al l ’ interno del  PUA saranno previste le seguent i  t ipo logie edi l izie :  

-  edif ic i  monifamil iar i ;  

-  edif ic i  bifamil iar i ;  

-  edif ic i  plur i fami l iar i ;  

-  edif ic i  a schiera;  

-  edif ic i  a b locco.  

 

3.  Nei s ingol i  lo t t i  è prevista l ’at tuazione di  in tervent i  unitar i  f ina l izzat i  

a l la real izzazione d i uno o p iù edif ic i ,  nel  r ispetto del le norme e 

secondo le t ipologie previste a l coma precedente.  

 

4.  L ’a l tezza degl i  edif ic i  sarà d i norma par i a due p iani  fuor i  ter ra,  

va lutando anche la poss ib i l i tà d i inser ire un terzo piano nel le part i  

central i  del l ’ed if icato.  

 

5.  Sarà poss ib i le inolt re procedere al l ’accorpamento di p iù lo tt i ,  con la 

conseguente modif ica del l im ite d i massimo invi luppo,  senza che c iò 

cost i tu isca modif ica del lo s trumento urbanis t ico at tuat ivo.  

Ovviamente le carature del nuovo lot to saranno la somma tor ia del le  

carature dei  s ingol i  lo t t i  accorpat i .  

 

6.  In fase esecut iva le inf rastrutture pubbl iche, gl i  a l lacc iament i ,  g l i  

access i pedonal i  e car ra i a i lo t t i ,  potranno subire g l i  aggiustament i e 

g l i  spostamenti ut i l i  a l la loro mig l iore real izzazione senza ch e questo 

comport i  var iante a l presente P.U.A.  

 

Art. 3 - Accesso ai Lott i  
 

1.  Lo spostamento o i l  nuovo pos izionamento dei passi carra i  e 

pedonal i  ind ividuat i  negl i  e laborat i  graf ic i  d i progetto, saranno 

autor izzat i  contestualmente a l r i lasc io del t i tolo autor izzator io per i  

s ingol i  intervent i ,  a segui to d i puntuale proget tazione edi l izia . In ogni  

caso i l  numero d i passi carra i concedib i le  sarà determinato dal la  

t ipo logia del l ’ in tervento (ad esempio in caso d i casa s ingola un solo 

passo carra io in caso di  in ter vento b inato o a schiera un passo 

carraio per ogni  s ingola unità abi tat iva).  Nel  caso d i  in tervent i  

condominial i  sarà possibi le la real izzazione d i p iù pass i carra i.  

 

Art. 4 - Destinazioni d’uso  
 

1.  Le dest inazioni d ’uso ammesse sono quel le r ipor tate nel la Tav.  3 

“Planimetr ia con s tandard urbanist ic i  e carature edi l izie” .  Sono 

prescr i t t iv i  l im ite d i  mass imo invi lupp o.  

 

Art. 5 – Piano di campagna e quote alt imetr iche  
 

1. Le quote al t imetr iche r i fer i te  a l progetto di  urbanizzazione saranno 

spec if icate nel proget to esecut ivo. La quota zero d i r i fer imento da 

cons iderare in fase di proget tazione architet tonica degl i  edif ic i  
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al l ’ interno dei var i  lo t t i ,  corr isponde al la quota + 50 cm sul colmo 

del la nuova s trada interna d i  lo t t izzazione.  

 

Art. 6 – Volumi tecnici  
 

1.  Gl i  eventual i  local i  caldaia, nel la quale verranno col locat i  

esc lus ivamente macchinar i at t i  a l la produzione d i acqua calda 

sani tar ia e per i l  r iscaldamento, nonché eventual i  serbato i  di  

accumulo per  i  pannel l i  so lar i  non cost i tu iranno volume.  

 

Art. 7 - Parcheggi, verde pubblico.  
 

1.  Gl i  e laborat i  graf ic i  d i proget to indiv iduano le aree dest inate a  

parcheggio ed a verde pubbl ico, da real izzars i a cura e onere dei  

Sogget t i  Attuator i .  Tal i  aree sono d imensionate in modo da 

soddisfare le quant i tà previste dal l ’ar t .  4 6 del la L.R. 11/2004 e 

quel le  del v igente P.R.G.. L ’eventuale loro modesto spostamento 

sarà poss ib i le ,  senza che c iò cost i tuisca var iante a l lo s trumento 

urbanist ico attuat ivo,  purché non vengano modif icate le quanti tà  

previs te dal lo s trumento stesso.  

 

Art.  8 - Prescrizioni per i l  migl ioramento del confort ambientale  
 

1.  Almeno i l  30% del la superf ic ie del  lot to non deve essere  

impermeabi l izzata. In caso d i suo ut i l izzo come area a parcheggio 

pr ivato e cors ia d i manovra, è ammesso l ’uso d i massel l i  alveolar i  o  

mater ia l i  s imi lar i  con semina di manto erboso per stabi l izzarne la 

superf ic ie.  

 

2.  Per c iascun edif ic io sarà poss ibi le real izzare una serra o un g iard ino  

d ’ inverno avente la funzione d i regolazione cl imat ica del l 'ed if ic io 

stesso. La suddet ta serra non sarà conteggiata a i f in i  del vo lume 

qualora:  

-  non s ia esposta a Nord;  

-  s ia apr ib i le  la tera lmente a lmeno per i l  40%;  

-  s ia predisposto un idoneo s istema di schermatura solare 

est iva anche attraverso essenze arboree a fogl ia caduca o 

schermature interne;  

-  la pro iezione a terra del la serra non s ia super iore al  10% del 

volume del l ’un i tà in  progetto;  

-  l ’a l tezza massima potrà essere d i ml 3,00 misurat i  

a l l ’ intradosso e la  min ima non infer iore a ml 2,20;  

-  la strut tura sarà in a l luminio o legno, b ianco o colorato con 

color i  tenui,  mentre le  tamponature saranno real izzate in vetro 

trasparente.  

 

I  local i  dest inat i  ad ospitare i  servizi  ig ienic i non potranno essere 

areat i  di rettamente da quel l i  dest inat i  a  ser ra.   
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In deroga a quanto previsto dal la v igente normat iva in mater ia d i 

d istanze, le serre potranno r ispet tare una d istanza minima dai con f in i  

del  lo t to par i  a ml.  3,00 e d i ml.  5,00 dagl i  edif ic i  prospettant i .   

 

3.  Le coper ture degl i  edif ic i  potranno essere del t ipo a fa lda, a 

padigl ione o p iane obbl igator iamente del t ipo a “ tet to verde” .  

 

A t i to lo esempl i f icat ivo esse dovranno essere real izza te secondo i l  

seguente schema:  

a.  pacchet to sola io;  

b.  barr iera vapore;  

c.  strato iso lante;  

d.  strato impermeabil izzante;  

e.  protezione ant iradice;  

f .  s trato in  tessuto impermeabi le e di  protezione meccanica;  

g.  e lement i drenant i ;  

h.  te lo f i l t rante;  

i .  substrato ( terr icc io res istente a l fuoco portato ed a l ca lore 

raggiante);  

j .  s trato di  vegetazione intensiva.  

 

Sono ammesse a ltre t ipo logie costrutt ive,  qualora ne s ia dimostrata  

l ’ef f icac ia e la fatt ib i l i tà tecnica.  

In corr ispondenza del  te tto verde così real izzato e per c iascun  a l loggio,  

sarà ammessa la real izzazione d i una seconda pompeiana in legno per  

una superf ic ie massima di mq 15.  

 

4.  Per quanto r iguarda i  requis it i  acust ic i  del le  sorgent i  sonore interne 

agl i  edif ic i  ed i  requis it i  acust ic i  pass iv i degl i  edif ic i  e dei loro 

component i  s i  r ich iama a quanto contenuto nel D.P.C.M. 05/12/1997 

in at tuazione a quanto previsto dal la  L. 26 ot tobre 1995 n. 447.  

 

Art. 9 - Regole relat ive ai mater ial i costrutt ivi per i nuovi edif ic i  
 

1.  Ad integrazione di  quanto g ià previsto del le N.T.A.  del la v igente 

var iante a l PRG, nel le  nuove costruzioni dovranno essere r ispet tate 

le seguent i  t ipo logie d i mater ial i  e  modali tà d i intervento:  

a.  coper ture, grondaie e p luvia l i :  

-  le coper ture degl i  edi f ic i  dovranno essere in coppi later izi  a 

canale,  poss ib i lmente del  t ipo ant icato a p iù sfumature;  

-  le grondaie saranno d i sezione semicircolare,  in  rame o a lt ro 

metal lo vern ic iato con i  toni d i bruno, verde o a l tr i  co lor i  tenui ;  

i  p luvia l i  saranno d i sezione c ircolare;  

 

b.  oscur i  e  serrament i:  
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-  i  for i  es tern i  saranno protet t i  da scur i  in  legno naturale o 

vernic iat i  natura l i  o mordenzat i ,  nel  r ispet to del le  

caratter is t iche tradizional i ;  

-  g l i  inf iss i per f inestre e portef inestre, saranno in legno ad una 

o p iù ante di  var ie d imensioni ;  

-  i  for i  d i  d imens ioni  notevol i  potranno essere dotat i  d i te lo 

oscurante;  

 

c .  p it ture e r ivest iment i :  

-  i  r ivest iment i  del le paret i  esterne, ove non cost i tu it i  da  

mattoni a v ista, dovranno essere cost i tu it i  da intonac i f in i t i  a  

f ratazzo;  sono consent i t i  anche intonaci  con l isc iatura di  

ca lce o marmorin i  co lorat i  con terre natura l i ;  

-  le component i  cromat iche del le paret i  es terne, ove queste 

non s iano r ivest i te  con mat toni a v ista, dovranno 

armonizzarsi con quel le tradizional i  del luogo; t ra queste s i 

ind icano a t i to lo d i esempio le t inte pagl i er ino, avor io, gia l lo  

ocra, beige e gr ig io -beige,  le t in te rosso mat tone chiaro, le  

t in te b ianco, b ianco burro e gr igio -b ianco.  

 

2.  I l  progetto del l ’ in tervento al legato a l la domanda  per ottenere i l  t i to lo  

autor izzator io, dovrà essere corredato di appos ita ta vola (prospett ica 

o assonometr ia)  ove s iano indicate le  scelte cromat iche.  

 

Art. 10 – Recinzione del le aree private  
 

1.  È consent i ta la real izzazione d i cancel l i  in ferro o legno e p i las tr i  in  

mattoni o intonacati  f ino ad un’a ltezza d i ml .  2,00 sul la quota me dia 

stradale, compat ib i lmente con la v ic inanza degl i  incroc i s tradal i .  

 

2.  Per le rec inzioni dei lot t i  dest inat i  al l ’ed if icazione si prescr ivono le 

seguent i  t ipo logie:  

a.  rec inzione verso i  lot t i  conf inant i  real izzata con zoccolo in  

calcestruzzo del lo spessore d i cm 20 ed a ltezza fuor i  terra d i cm 

50 e sovrastante rete metal l ica plas t i f icata d i co lore verde RAL 

6005 a magl ie rettangolar i ,  accompagnata da essenze arbust ive 

potate a s iepe. L ’a ltezza compless iva non dovrà in ogni caso 

superare l ’a l tezza d i  ml 1,50.  Lo zoccolo potrà essere real izzato 

anche in calcestruzzo per un’a ltezza di  35 cm e coronamento in 

mattoni;  

 

b.  rec inzione verso strada real izzata con zoccolo in calcestruzzo 

del lo spessore d i cm 20 ed a ltezza fuor i  terra d i cm 50 e 

sovrastante rec inzione metal l ica real izzata con r inghiere in 

metal lo o pannel l i  in  lamiera con una superf ic ie forata par i  al  

40%. L ’a l tezza del la  recinzione metal l ica e dei pannel l i  in 

lamiera non dovrà essere super iore a 80 cm. L’al tezza 

compless iva non dovrà in ogni  caso superare  l ’al tezza d i  ml 1,30;  
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c.  rec inzione verso aree verdi o campi real izzata con pal i  in legno 

impregnati  in  autoc lave con sal i  ecologic i del diametro d i cm 10, 

inf iss i d iret tamente a l terreno e rete metal l ica p last i f icata d i  

co lore verde RAL 6005 a magl ie ret ta ngolar i  L’a l tezza 

compless iva non dovrà in ogni  caso superare l ’al tezza d i  ml 1,50;  

 

d.  è fatto d iv ieto d i ut i l izzare nel le rec inzioni  e lement i prefabbr icat i  

in calcestruzzo, s iano ess i gr ig l iat i  o  meno.  

 

Art. 11 – Pompeiane, pergolat i e tende  
 

1.  In r i fer imento a l le  strutture accessor ie degl i  edif ic i  ( tende,  

pompeiane, verande, ecc…) s i fa espresso r i fer imento agl i  ar t t .  41 e  

42 del Regolamento Edi l izio. Inol tre con spec if ico r i fer imento a l le  

tende per la protezione solare, sono previste le  t ipo logie s ia a 

sbracc io che vert ica l i ,  s i  dovrà comunque garant i re una omogeneità 

a lmeno per ogni s ingolo fabbr icato. I  mater ia l i  da ut i l izzare saranno 

tessut i  con t in te chiare paste l lo o al le t inte degl i  scur i .  Per quanto 

concerne le strutture per l ’ombreggiamento dei post i  auto scoper t i ,  s i  

fa r i fer imento a l l ’ar t .  42 let tera “e” del  Regolamento Edi l iz io,  

l im itatamente a l per imetro occupato dai parcheggi.  La st ruttura sarà  

cost i tu i ta  prevalentemente da e lement i  l ignei.  L’a ltezza mass ima 

sarà di  cm 250.  

 

Art.  12 – Manufatt i per i l  r icovero degl i at trezzi da giardino  
 

1.  Le casette in legno potranno essere concesse al l ’ interno del lot to  

esc lus ivamente quando non s iano poste nel la porzione d i scoper to  

f ronte strada. Dovranno essere l iberamente appoggiate al suolo, a 

condizione che abbiano a ltezza non super iore a ml.2,50 e una 

superf ic ie lorda non super iore a mq.6 e una dis tanza dai  conf in i  d i 

a lmeno ml.1,50..  

 

2.  Gl i  impiant i  tecnologic i estern i (macchine per la c l imatizzazione,  

macchine per l ’aspirazione centra l izzata,  caldaie …..)  do vranno 

essere opportunamente mascherat i  con s trutture armonizzate al  

fabbr icato. Tal i  s trut ture saranno considerate vani  tecnic i .  

 

Art. 13 – Norme f inal i  
 

1. Per quanto riguarda quanto non specificato nelle presenti norme si fa 

riferimento alle NTA e al Regolamento Edilizio del comune di Jesolo.  
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4.6 Durata dell’attuazione e cronoprogramma 

Area per la residenza: UMI 1 

La real izzazione del le costruzioni nei var i lott i potrà iniziare una volta 

approvato def init ivamente i l  P.U.A. e r i lasciato i l  permesso di costrui re,  

contestualmente al la realizzazione delle opere di  urbanizzazione di cu i 

al la voce precedente.  

Considerata la suddivisione in var i lott i  che consente l ’edif icazione 

per singolo lotto è dif f ici le  pref igurare una cronologia degli interventi.  Si 

r it iene plausibi le prevedere una tempist ica che tenga  conto del la durata 

di val idità del lo strumento urbanist ico e quindi 10 anni.  I  t i tol i abitat ivi  

saranno r i lasciat i a col laudo opere pubbliche ef fettuato.  

 

Area pubblica: UMI 2 

Considerato l ’ importo dei lavor i e la t ipologia delle opere si r it iene 

che i tempi previst i possano  essere di 24 mesi.  Le opere d i 

urbanizzazione potranno iniziare una volta approvato  def init ivamente i l 

P.U.A. e r i lasciato i l  permesso di costruire . 

 

4.7 Incremento di abitanti equivalenti previsto dal PUA 

Dal punto di vista dell ’ incremento degli abitant i equivalenti,  la 

real izzazione del PUA oggetto di Verif ica comporterà un aumento di 93 

abitanti così calcolato:  

 

Come da previsione di PRG 

Volume in progetto:   4.848 mc 

Standard mc/ab. eq.:   60 mc/ab. eq.  

Abitanti equivalenti:   81 ab. eq.  

Superf ic ie fondiaria:   3.232 mq 

Densità abitat iva:   0.025 ab/mq 

 

Come da PUA 

Volume in progetto:   5.575 mc 

Standard mc/ab. eq.:   60 mc/ab. eq.  

Abitanti equivalenti:   93 ab. eq.  

Superf ic ie fondiaria:   7.901 mq 

Densità abitat iva:   0.012 ab/mq 



P UA  –  C a ’  F o r n e r a  

 

 36 

Come si può vedere l ’attuazione del PUA consentirà di tenere una 

densità abitat iva consona a un terr i tor io urbanizzato di per iferia 

garantendo un ott imo rapporto abitant i/superf icie. Va inoltre evidenziato 

che tale opera non va a realizzarsi su una superf ic ie precedentemente 

destinata ad att ività diverse dal l ’agricoltura.  

Di seguito proponiamo i dati relat ivi al l ’ intervento come se fosse stato 

real izzato in attuazione delle previsioni del Piano Regolatore Generale.  
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4.8 Stima degli spostamenti generati ed attratti 

La st ima degli  spostament i generati ed attratt i  dai previst i  

insediament i è stata effettuata partendo dal le seguenti ipotesi 

semplif icat ive:  

- Residenziale.  Si è ipot izzato cautelat ivamente che i l 75% del la 

popolazione residente nel le previste unità abitat ive debba spostarsi 

quotidianamente per raggiungere i l posto di lavoro o per faccende 

quotidiane (scuola,  acquist i,…). I l tasso di occupazione del le 

autovetture è stato f issato cautelat ivamente a 1 passeggeri/auto.  

La relazione ut i l izzata per i l  calcolo degli spostament i  

(Generati/Attratt i)  indott i dal le residenze è la seguente:  
 

Spos tament i  G/A=(Res iden t i  x Percentua le  non s taz ia le) /Tasso occupazione autovet t ure  

Spos tament i  G/A=(93 x 75%)/1  =  70  

 

Residenziale: 70 autovetture/giorno  
 

In sintesi si è ammesso che nei giorni ferial i nel l ’arco temporale 

diurno si real izzino 70  spostament i di  autovetture in generazione ed 

altrettant i in attrazione associabil i  al la popolazione del le residenze. In 

relazione al la punta orar ia del matt ino sono state considerat i  70 

spostament i in  generazione dalle 8,00 al le 10,00 mentre non sono stat i  

considerat i spostamenti in attrazione  partendo dal l ’ ipotesi che i r ientr i  s i  

concentrano normalmente nella pausa pranzo o nel tardo pomeriggio.  

E’ stata inoltre considerato che i l buona parte degl i abitant i nel primo 

pomeriggio torni al posto di lavoro do po la pausa pranzo.  

Di seguito r iport iamo una simulazione del traf f ico orario giornaliero 

nei giorni ferial i:  

 
USCITA ENTRATA 

  
USCITA ENTRATA 

0,00 -1,00 0 5 
 

12,00 - 13,00 11 25 

1,00 -2,00 0 0 
 

13,00 - 14,00 28 11 

2,00 - 3,00 0 0 
 

14,00 - 15,00 0 0 

3,00 - 4,00 0 0 
 

15,00 - 16,00 0 0 

4,00 - 5,00 0 0 
 

16,00 - 17,00 0 4 

5,00 - 6,00 2 0 
 

17,00 - 18,00 0 22 

6,00 - 7,00 9 3 
 

18,00 - 19,00 0 20 

7,00 - 8,00 18 0 
 

19,00 - 20,00 2 4 

8,00 - 9,00 25 0 
 

20,00 - 21,00 4 6 

9,00 - 10,00 12 0 
 

21,00 - 22,00 0 0 

10,00 - 11,00 4 0 
 

22,00 - 23,00 0 0 

11,00 - 12,00 0 15 
 

23,00 - 24,00 0 0 
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Si può constatare come i picchi relat ivi ad un maggior f lusso veicolare 

siano concentrat i in tre precise fasce orarie.  
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4.9 Input previsti e output generati dalla realizzazione del PUA 

Per ciò che concerne le dotazioni idr iche previste dal progetto, esse 

possono essere calcolate sul numero di abitanti  equivalent i previst i dal 

PUA; def init i in 93 abitanti equivalenti .  

Considerando un ut i l izzo per dodici mesi al l ’anno  (pari  a 365 giorni),  

e considerando ( in modo cautelat ivo) la dotazione per le abitazioni di  

(pari a 120 l/ab/giorno), avremmo un fabbisogno par i a circa 4.100 

mc/anno (93x120x365=4.073.400 l i l t r i  total i/anno) di ref lui prodott i.  

Dal punto di vista valutat ivo, avendo a disposizione solamente i l dato 

annuo aggregato del l ’acqua erogata dal l ’acquedotto nel comune di 

Jesolo (ult imo dato ut i le. 2006: 5.547.291 mc/anno), è necessario 

effettuare una semplif icazione confrontando i l consumo potenziale di 

acqua potabi le per i l  PUA come se fosse distr ibuito in dodici mesi.  

Ne consegue che i  circa 4.100 mc r ichiest i dal PUA rappresentano 

circa lo 0,0074% del l ’acqua erogata dal l ’acquedotto.  

Per quanto r iguarda l ’ incremento nel la rete fognaria , la produzione 

annua r ifer i ta al 2006 è par i a 8.538.222 mc/anno, che corr isponde ad 

una capacità di  depurazione del 90,36%.  

Dal punto di vista valutat ivo, avendo a disposizione i l dato annuo  

aggregato dei ref lui  prodott i nel comune di Jesolo (ult imo dato ut i le.  

2006: 8.538.222 mc/anno), ne consegue che i circa 4.100 mc di ref lui  

prodott i dal PUA rappresentano circa lo 0, 0048 % dei ref lui prodott i.  

 

Dato che dimostrano la non significatività dell’ incremento generato.  

 

I l  PUA potrà generare r if iut i der ivant i dal materiale di r isulta dovuto 

al la fase di cant iere per la  real izzazione del progetto, che verranno 

conferit i  al le discar iche autor izzate secondo le modalità  previste dalla 

norma. 

I l volume residenziale genererà nuovi 93 abitant i equivalenti.  

Considerando una produzione di r if iu to urbano par i a 1,2  kg ab/giorno 

come riportato nel le tabel le per le zone residenzial i del la Provincia di 

Venezia, s i può st imare una produzione annua totale di circa 41  

tonnellate di r if iut i urbani.  

Tale incremento di produzione di r if iut i verrà gestito mediante 

l ’attuale servizio di raccolta, i l  cui model lo di gestione è ampiamente in 

grado di far f ronte a detto incremento.  
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Le emissioni in atmosfera derivant i dal r iscaldamento degli edif ici  

saranno di poco superiori r ispetto al le attual i,  in quanto l ’ int ervento 

prevede la real izzazione di nuovi edif ic i ad uso abitat ivo a basso 

consumo energetico con impianti a massima eff icienza.  

Per ciò che concerne, invece, le emissioni in atmosfera der ivanti da 

traff ico veicolare, possono r iscontrarsi dei l ievi increme nt i di  CO, VOC, 

NO x  e PM2 ,5  associat i ai volumi di traff ico relat ivi al lo scenar io di 

progetto.  

Gli scarichi,  s ia in fase di cantiere che in quel la di esercizio, saranno 

convogl iat i nel la fognatura urbana e destinat i a depuratore, impedendo 

la dispersione di acque non trattate. È, inoltre, prevista la real izzazione 

di una vasca di laminazione del le acque a cielo aperto come da progetto 

al legato alla Relazione di Invarianza Idraul ica.  

Per ciò che concerne, inf ine, l ’ inquinamento luminoso, sono previste 

le dotazioni necessarie alla f ruibi l i tà dei parcheggi e del le residenze.  
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5. Quadro di riferimento programmatico 

Di seguito vengono sintet icamente anal izzati i  diversi strument i  

urbanist ici e che interessano l ’ambito in oggetto.  

5.1  Il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento vigente (PTRC) 

I l  Piano Territor iale Regionale di Coordinamento del Veneto 

attualmente vigente, approvato con DCR n. 250 del 13.12.91 ed in 

seguito con DCR n. 382 del 28.05.92, successivamente modif icato con 

DCR n. 461 e 462 del 18.11.92 e DGR n. 1063 del 26.07.2011.  

I l Piano si pref issava di assumere cr iteri e or ientamenti di assetto 

spaziale e funzionale per concertare le diverse iniziat ive e gli intervent i 

volt i a rendere compatibi l i  le trasformazioni terr itor iali,  sia con la 

società che con l ’ambiente in modo unitar io e coerente tra loro; 

r ispondeva inoltre al l 'obbl igo emerso con la legge 8 agosto 1985, n.431, 

di salvaguardare le zone di part icolare interesse ambientale, attraverso 

l ' individuazione, i l  r i levamento e la tutela di un'ampia gamma di 

categorie di beni cultural i e ambiental i.  

Sul la base dei pr incipi general i,  i l  p iano art icola le proprie proposte in 

quattro sistemi pr incipal i:  

-  i l  “s istema del l ’ambiente”;  

-  i l  “s istema, insediat ivo”;  

-  i l  “s istema produtt ivo”;  

-  i l  “s istema del le relazioni”.  

Come si evince dal la Tavola n.1 “Difesa del suolo e degl i  

insediament i”,  l ’ambito soggetto a PUA interessa a ree a scolo 

meccanico (art.  10 NdA) e fascia costiera (art.  12 NdA).  
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La lettura del la tavola n.2 “Ambit i  naturalist ico-ambiental i e 

paesaggist ici di l ivello regionale ” evidenzia che i l comune di Jesolo è 

interessato dal la presenza di aree di tutela paesaggist ica ai sensi del le 

L. 1497/39 e L. 431/85 (art.  19 NdA), l ’ambito d’ i ntervento non interessa 

tal i aree.  

 

 

 

La tavola n. 3, “Integrità del terr itor io agricolo”, identif ica i l  terr itor io 

di Jesolo come “Ambit i con buona integr ità” (art.  23 NdA), ne consegue 

che gli intervent i di trasformazione terr ito r iale devono tendere a evitare 

alterazioni irreversibil i  dei suoli agricol i.  

 

 

Anal izzando la tavola n. 4 “Sistema insediat ivo ed infrastrutturale 

storico e archeologico” e la  tavola n. 5 “Ambit i per la ist ituzione di 

parchi e r iserve regionali naturali ed archeologici ed aree di  tutela 

paesaggist ica” non emerge la presenza di element i di r i l ievo in 

prossimità del l ’ambito del  PUA. 

P U A “ Ca ’  Fo r n er a ”  
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La tavola n. 6 “Schema del la viabil i tà pr imaria – it inerar i regionali ed 

interregional i”  non individua part icolari disposizioni per l ’ambito 

d’ intervento; come pure la tavola n. 7 “Sistema insediat ivo”  col loca 

l ’area del PUA in una zona esterna alle zone l itoranee tur ist iche o in 

prossimità di grandi centr i urbani .  
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Inf ine la Tavola 8 “Art icolazioni del Piano”, individua tutto i l  terr itor io 

comunale di Jesolo quale area  discipl inata da Piano d’area contestuale 

al pr imo Piano Territoriale Regionale di Coordinamento: i l  PALAV. 

 

 

I l  PTRC identif ica i l  terr itor io di Jesolo come polo tur ist ico regionale e 

in part icolare come uno dei  maggiori centr i balnear i della regione, i  

quali  necessitano intervent i di  diversif icazione del l ’offerta  che 

consentano di soddisfare le esigenze di un mercato fortemente st imolato 

dal la concorrenza di  località di più recente svi luppo, nonché edif ici  

residenziale per la popolazione locale che vivono a Jesolo tut to l ’anno.  
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5.2 Il Nuovo Piano Territoriale Regionale di Coordinamento adottato 

La Regione Veneto,  con del iberazione di Giunta n.372 del 17/02/09, 

ha adottato i l  nuovo Piano Territor iale Regionale di Coordinamento, ai  

sensi del la legge regionale 23 apri le 2004, n.11 (art.  25 e 4).  

Tale atto amministrat ivo ha aperto una fase part icolare nel governo 

del terr itor io regionale in quanto, f ino all ’approvazione del nuovo Piano, 

vige un regime di salvaguardia per i l  quale ci si  trova ad operare sia con 

i l vecchio PTRC, ancora vigente, che con i l nuovo.  

Risulta importante sottol inearne la valenza come documento di 

r ifer imento per la tematica  paesaggist ica, stante quanto disposto dal la 

Legge Regionale 10 agosto 2006 n.18,  che gl i  attr ibuisce valenza di 

"piano urbanist ico-terr itor iale con specif ica considerazione dei valor i  

paesaggist ici",  già attr ibuita dal la Legge Regionale 11 marzo 1986 n.9 e 

successivamente confermata dalla Legge Regionale 23 apri le 2004 n.11.  

Tale attr ibuzione fa sì che nel l 'ambito del PTRC siano assunt i i  

contenuti e ottemperati gl i  adempiment i  di  pianif icazione paesaggist ica 

previst i dal l 'art icolo 135 del Decreto Legislat ivo 42/04  e successive 

modif iche e integrazioni.  

La tavola n.1a “Uso del suolo–terra” indica che l ’area d’ intervento 

interessa “area ad elevata ut i l izzazione agricola” situata sot to i l  l ivello 

del mare; mentre dal l ’anal is i del la tavola n.1b “Uso del suolo –acqua” 

emerge che l ’ambito di progetto non interessa ambit i soggett i a 

part icolari disposizioni.  
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In termini di biodiversità la tavola n.2 evidenzia la presenza a nord 

del l ’ambito soggetto a PUA del la area nucleo della Laguna di Venezia e 

una medio-bassa diversità del lo spazio agrario.  

Nella tavola n.3 “Energia ed ambiente” i l  progetto si colloca in “ambit i 

con inquinamento da NOx compresi tra 10-20 μg/m3”; mentre la tavola 

n. 4 “Mobil ità” inser isce i l progetto nel la polarità della nautica da diporto 

di Eraclea, i l  cui terr itor io è interessato da previsioni di potenziamento 

del la connessione al la local ità balneare e del la rete metromare con 

densità terr itor iale compresa tra 0,10-0,30 abitanti/ettaro.  

 

 

L’analisi del la tavola n.5a “Svi luppo economico – produtt ivo” evidenzia 

che i l progetto si sviluppa su aree avent i “ incidenza della superf icie ad 

uso industr iale sul terr itor io comunale ≤ 0,02”.  

La tavola n.5b “Svi luppo economico – turist ico” indica che i l PUA 

rientra nel sistema turist ico balneare collocandosi nel l ’ambito del la “c it tà 

balneare di Jesolo”,  sebbene esso si trovi nel l ’entroterra a 3,5 km dal 

mare. 

Emerge dal l ’analis i del la tavola n. 6 “Crescita sociale e culturale” che 

gli interventi previst i s i col locano in un ambito di pianura;  mentre la 

tavola del Piano n. 8 “Cit tà motore del futuro” s i evidenzia i l  progetto si  

col loca nel la rete del le “c it tà costiere lacual i e marine” e in ambit i d i  

“r iequi l ibr io terr itor iale”.  

I l  Piano Territoriale Regionale di Coordinamento all ’art .  53 del le NTA 

del inea gli obiett ivi e le l inee guida per la programmazione locale in 

materia di turismo marino e lacuale.  

Secondo tale normativa i Comuni favor iscono la r iqual if icazione e la 

r istrutturazione degli  edif ici  esistenti al lo scopo di mantenere un 

P U A “ Ca ’  Fo r n er a ”  
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equil ibrato rapporto tra turista/post i letto e residenti stabi l i ;  è consent ita 

anche la real izzazione di nuove strutture r icett ive a destinazione 

turist ica, valutando opportunamente la reale esigenza.  

 

5.2.1  Variante Parziale al  Piano Territoriale Regionale di  Coordinamento 

(PTRC 2009) 

La var iante parziale al Piano Terr itoriale Regionale di Coordinamento 

(PTRC 2009) con attr ibuzione della valenza paesaggist ica, è stata 

adottata con del iberazione del la Giunta Regionale n. 427 del 10 apr ile 

2013 e pubbl icata nel Bol lett ino uf f iciale n. 39 del 3 maggio 2013.  

Procedendo con i l  r innovo del Piano Territoriale Regionale di 

Coordinamento, è stata confermata,  dal la legge sul governo del 

terr itor io (L.R. 11/2004), dalla L.R. 18/2006 e recentemente dal la L.R.  

10/2011, la sua valenza di piano urbanist ico -terr itor iale con specif ica 

considerazione dei valor i  paesaggist ic i,  così come previsto ai sensi del 

D.Lgs. 42/04, recante i l  Codice dei beni cultural i e  del paesaggio.  

Al PTRC adottato dal la Giunta Regionale nel 2009 va pertanto 

attr ibuita, mediante apposita  var iante, la valenza paesaggist ica ai sensi 

del suddetto D.Lgs. 42/04.  

Al la luce del le mutate condizioni,  r ispetto al 2009, dei settor i  

del l ’economia, del l ’energia, del la  sicurezza idraul ica e in adeguamento 

al le nuove l inee programmatiche def inite dal Programma  Regionale di 

Svi luppo (PRS), la variante parziale al PTRC ha proceduto  ad effettuare 

un aggiornamento dei contenut i terr itor iali.  

In sintesi la var iante parziale al PTRC riguarda:  

- l ’attr ibuzione del la valenza paesaggist ica;  

- l ’aggiornamento dei contenut i terr itor iali .  

Gli approfondimenti terr itor ial i sono relat ivi a:  

-  la Cit tà, con r iguardo al s istema metropol itano delle ret i urbane e 

al l ’aggiornamento del le  piattaforme metropolitane dif ferenziate 

per rango e per ambito terr itor iale;  

-  i l  Sistema Relazionale, con r ifer imento in part icolare alla mobil ità 

e alla logist ica,  in relazione alle dinamiche generate dai corr idoi 

europei che attraversano i l terr itor io del la  regione;  

- la Difesa del suolo, con r ifer imento in part icolare al le 

problematiche derivanti dal r ischio  idraulico e dal r ischio sismico, 
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al lo scopo di megl io intervenire in aree a r ischio  idrogeologico e 

sismico, che anche recentemente hanno subito gravi danni.  

Gli elaborati oggetto di variante sono stat i diversi,  tra i qual i la tavola 

1c “Uso del suolo–idrogeologia e r ischio sismico” che è stata integrata 

r ispetto al PTRC adottato, indicando che  l ’ambito di intervento interessa 

aree di pericolosità idraul ica e si pone in prossimità di superf ici  

soggiacenti al l ivello medio del mare.  

Anche la tavola n.  8 “cit tà, motore del futuro” è stata modif icata 

r ispetto al la precedente,  confermando tuttavia che i l progetto si colloca 

nel s istema del le cit tà costiere lacual i e marine.  

La tavola n. 9 “Sistema del terr itor io rurale e del la rete ecologica” 

(composta da n. 23 tavole) è  stata modif icata aggiornando la legenda, 

senza quindi modif icare i contenut i.  

 

 

 

Come r iportato al l ’ar t .10 lettera e) l ’ intervento è compatibi le in quanto 

i l  PUA sarà realizzato in un’area inuti l izzata già destinata ad altra 

att ività diversa da quel la agricola. Inoltre saranno real izzate opere non 

invasive, come il bacino di laminazione, al f ine di garantire i l  r iequi l ibr io 

idraul ico.  

P U A “ Ca ’  Fo r n er a ”  



Ver i f i ca  d i  Assogget tab i l i t à  a l la  VAS  

 
49 

5.3  Il PALAV 

I l  Piano è stato redatto dal l ’amministrazione regionale del Veneto su 

incarico esplic ito del la legge statale fondamentale relat iva alla 

“salvaguardia di Venezia” ( legge n. 171/1973), e viene recepito come 

parte integrante del P.T.R.C., adottato i l  23 dicembre 1986 dopo una 

lunga procedura di approfondimento, è stato completamente r innovato e 

nuovamente adottato i l  23 dicembre 1991 e l ’appr ovazione def init iva è 

arr ivata con P.C.R. n. 70 i l 9 novembre 1995.  

I l Piano in oggetto si pone al lo stesso l ivello di pianif icazione del 

Piano Terr itoriale Regionale di Coordinamento ed aff ianca, al le 

indicazioni t ip iche di un piano urbanist ico – terr itor iale, quelle della 

valenza paesist ica, come richiesto dal la legge 43/1985 sulla tutela dei 

beni cultural i e panoramici,  e quel le del la conservazione ambientale, del 

restauro monumentale e dello svi luppo culturale, e  pertanto le 

indicazioni der ivant i dal Piano devono pertanto essere recepite 

al l ’ interno dei Piani  Regolator i dei Comuni compresi nel la sua area 

d’ intervento.  

I l per imetro del Piano d’Area comprende 16 comuni: Campagna Lupia,  

Camponogara, Chioggia, Dolo, Jesolo, Marcon, Martel lago, Mira,  

Mirano, Musi le di Piave, Quarto d’Alt ino, Salzano, Spinea e Venezia in 

provincia di Venezia; Codevigo in provincia di Padova, e Mogliano 

Veneto in provincia di Treviso.  

I l Piano è art icolato in sistemi, ed in part icolare suddivide le sue 

previsioni nel settore insediat ivo–produtt ivo, in quel lo ambientale–

culturale, quel lo infrastrutturale. Part icolare attenzione è posta sul la 

tutela e la protezione del paesaggio agrario dell ’entroterra, 

caratterizzato dalla presenza del la trama del la centuriazione, dal la 

convergenza di numerosi corsi d’acqua che def iniscono degli  ambit i  di 

part icolare pregio paesaggist ico, e dal la presenza di numerose vi l le 

venete e di altr i monumenti  dif fusi sul terr itor io. L’ inserimento del 

tracciato di progetto nel Piano d’Area, permette di valut are gli element i 

di compat ibi l i tà ambientale che questo t ipo di intervento ha con i l  

terr itor io in cui andrà ad insediarsi e di valutare gli eventual i impatt i 

possibil i . 

Come si osserva dal l ’ immagine in seguito r iportata, l ’area oggetto 

del l ’ intervento proposto, r icade a r idosso del centro abitato di Ca’ 
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Fornera in un’area identif icata come “Ambito agrario del le bonif iche 

recenti con basso grado di polver izzazione aziendale” art.  37.  

 

 

I l  PUA in oggetto, posto a r idosso tra l ’abitato e gli impianti  sport ivi,  

non inf luenza i l s istema agrario terr itor iale .  Sul lato conf inante con aree 

agricole saranno  previst i  intervent i per la mit igazione vis iva .  

 

5.4 Il PAI del Bacino del Sile e della Pianura tra Piave e Livenza 

L’ambito sul quale insiste l ’ intervento proposto è soggetto alla 

competenza dell ’Autorità di Bacino dei f iumi Isonzo, Tagliamento, Piave, 

Brenta-Bacchigl ione; in part icolare è soggetto alle disposizioni del 

Bacino del Fiume Piave.  

L’att ività di pianif icazione svi luppata dal l ’Autorità di Bacino nel campo 

del la difesa del suolo, per i l  f iume Piave, è consist ita nel la redazione 

del Piano Stralc io per la Sicurezza Idraul ica del Bacino del f iume Piave 

(P.S.S.I.)  e del Piano stralcio per  l ’assetto idrogeologico dei f iumi 

Isonzo, Tagliamento,  Piave e Brenta -Bacchigl ione (P.A.I.) .  

Dei due strument i di  pianif icazione solo i l  P.S.S.I.  ha già concluso i l  

proprio iter di approvazione (D.P.C.M. 2.10.2009), mentre i l  P.A.I.  è 

giunto al la fase conclusiva del processo di adozione (Comitato 

Ist ituzionale del 09.11.2012, G.U. n.280 del 30.11.2012).  
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Come evidenziato negli  elaborati  graf ic i del Piano Stralcio per 

l 'Assetto Idrogeologico del bacino idrograf ico del f iume Piave, di cui s i 

r iporta uno stra lc io in seguito, l ’ambito d’ intervento interessa un’area 

individuata come “zona di attenzione idraulica” che fa r ifer imento al 

Piano Territor iale di Coordinamento Provinciale di Venezia.  

 

 

 

L’ intervento prevede la realizzazione di edif ic i privi di piano interrato 

o seminterrato che prevedano opere di scavo e locali interrat i .  Unica 

eccezione per i l  bacino di laminazione che  sarà realizzato in quanto 

opera di mit igazione del la pericolosità e del r ischio.  
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La tavola 11 “Per icolosità Idraul ica” del Progetto di Piano Stralc io per 

l ’Assetto Idrogeologico del bacino idrograf ico del f iume Piave indica 

l ’area come zona esterna a fenomeni di esondazione con part icolari  

r ischi.   
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Nella elaborato C “Sistema Ambientale Rischio Idraulico per 

Esondazione” facente parte integrante del PTCP della Provincia di 

Venezia, adottata dal Consigl io Provinciale DCP n. 104 del 05/12/2008 e 

Approvata dalla Regione con DGR n.3359 del 30/12/2010,in merito al le 

zone part icolarmente soggette ad esondazioni in caso di eventi piovosi 

di forte intensità,   l ’area in oggetto è al di fuori  del le aree al lagate negl i  

ult imi 5-7 anni.   
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5.5  Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di 

Venezia 

Le indicazioni formulate a l ivel lo regionale sono state recepite e 

declinate dal le amministrazioni  provincial i nella stesura dei propri  

strumenti urbanist ic i.  I  diversi Piani Terr itor iali di Coordinamento  

Provinciale, infatt i,  confermano le costanti  che caratterizza no e 

orientano la pianif icazione terr itor iale a scala regionale.  In part icolare i l  

PTCP del la Provincia di Venezia, approvato con Delibera di Giunta 

Regionale n.  3359 del 30.12.2010 e successivamente con Delibera di 

Giunta Provinciale n. 8 del 01.02.2011  conferma e meglio def inisce i  

vincol i ambiental i impostat i da leggi superiori.  

L’area del PUA “Ca’ Fornera” r icade in area a r ischio idraul ico e 

idrogeologico in r ifer imento al PAI, secondo le disposizioni del la tavola 

n.1 “Carta dei vincol i  e del la pianif i cazione terr itor iale”.  
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La tavola n. 2 “Carta del le f ragil i tà” indica che l ’ambito del PUA s i 

col loca su aree con “Rilevanza del fenomeno della subsidenza da alta 

ad alt issima ( isoipsa 1 m slm)” (art.  16), “Pericolosità idraulica in 

r ifer imento ai P.P.A.I.  adottat i  o ai P.A.I.  approvati”  (art.  15),  “ Classe di 

sal inità del suolo alta” (art.  16).  

In merito agl i ambit i di vulnerabi l i tà degli acquiferi individuati  dal 

PTCP, la normativa prescrive che gl i intervent i che possono produrre 

inquinamento del suolo e sottosuolo devono essere accompagnati da 

uno studio idrogeologico di dettagl io che ne def inisca l ’ambito operativo 

sostenibi le e gl i eventuali accorgimenti  tecnici volt i al la salvaguardia 

del la r isorsa acqua.  
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La tavola n. 3 “Sistema ambientale”  indica che l ’ intervento non 

interessa part icolar i  ambit i di  pregio ambientale,  tuttavia in prossimità 

del l ’ intervento è presente un Canale del la rete di bonif ica del terr itor io 

normato agli art icol i 25 e 30 “Corso d’acqua e specchio lacuale”.  

L’area d’ intervento inoltre è individuata come area urbanizzata non 

facente parte del sistema ambientale circostante.  
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La tavola n. 4 del PTCP “Sistema insediat ivo - infrastrutturale”, indica 

che l ’ambito d’ intervento è collocato su aree in origine destinate a 

servizi.  Inoltre nella zona è prevista l ’ ipotesi progettuale di connessione 

viar ia ai sensi dell ’ar t icolo 56 delle NTA.  
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L’estratto del la tavola 5 del paesaggio mette in evidenza che l ’area 

interessata dal PUA rientra al l ’ interno del paesaggio intensivo d el la 

bonif ica. Infatt i l ’area r isulta essere marginale alla zona individuata f ra 

gli element i storici come possibi le Lago del Piave del la Serenissima.  
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Nella relazione del PTCP sono precisat i  gli obiett ivi r iguardo i diversi 

tematismi ed in part icolare per la r iorganizzazione del turismo.  

I l PTCP può inf luenzare la r iorganizzazione e la qual if icazione del le 

aree, assecondandone e sostenendone gli svi luppi posit ivi sotto i l  

prof i lo economico, sociale e culturale e contenendo gli effetti negativi o 

comunque indesiderabi l i .  

I l  Piano prevede per quest’area a r idosso della costa la quali f icazione 

del sistema retro-costiero. A tal proposito lo stesso PTCP al punto 6.5 

Le polit iche abitat ive  del la relazione I l lustrat iva incentiva lo svi luppo ed 

integrazione delle  aree retroterra per r iqual if icare i l  l i torale.  
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5.6 La pianificazione comunale 

5.6.1 Piano Regolatore Generale (PRG)  

I l  P.R.G. vigente, approvato con modif iche d’uff icio dalla Giunta 

Regione Veneto con del ibera n.1979 del 19.07.2002, pubbl icata sul 

B.U.R. Veneto n. 79 in data 13.08.2002 e con successivo Decreto 

n.2013 del 19 giugno 2013 “Approvazione accordo di programma per 

variante urbanist ica in comune di Jesolo – dit ta Secis ” la trasformazione 

del l ’area pr ima dest inata a servizi  per la collett ività F2. 1 in zona C1 

residenziale.  
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Nello specif ico si  r iportano l ’estrat to del la Norme Tecniche 

d’Attuazione vigent i.  

 

Art. 12 - Zona di completamento "C 1"  

 Trattasi di aree a prevalenza residenziali parzialmente edificate.  

Sui fabbricati esistenti sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e 

straordinaria, di restauro e ristrutturazione edilizia, di demolizione e ricostruzione 

del volume esistente, con eventuale accorpamento o ricomposizione degli edifici 

principali e delle pertinenze.  

E’ ammesso, per gli edifici esistenti alla data di adozione del presente P.R.G., 

l’ampliamento delle singole unità immobiliari fino ad un limite max del 20% del 

relativo volume esistente, per una sola volta e a condizione che sia organi camente 

composto nel corpo principale e tale da non comportare aumento delle unità 

immobiliari esistenti.  

E’ consentito l’ampliamento, ove previsto o possibile, o l’accorpamento di volumi 

con realizzazione di strutture in elevazione del fronte degli edifi ci verso strada 

anche a minor distanza rispetto a quanto previsto dal DM 1444/1968. E’ fatta salva 

la distanza minima tra pareti finestrate pari ml 10,00 e le distanze tra confini di 

proprietà pari a ml 5,00. La distanza minima dalle strade nel caso di nuova 

edificazione o demolizione e ricostruzione (salvo i casi previsti dal D.P.R. 

380/2001) è di ml 5,00.  

E' consentita la destinazione commerciale-direzionale per quelle attività di supporto 

alla residenza e l’artigianato di servizio con esclusione delle l avorazioni nocive, 

inquinanti, rumorose e comunque di carattere incompatibile con la residenza.  

Sono ammessi interventi di nuova edificazione esclusivamente nei lotti individuati 

nella tavola di P.R.G. n.13.3.(n.) (scala 1:2000) secondo i seguenti parametr i:  

• lotto di tipo “C” densità fondiaria di fabbricazione 0.6 mc/mq con un massimo di 

1200 mc.  

• lotto di tipo “R” come da tabella in appendice.  

• Limite di altezza: 2 piani f.t. per edifici unifamiliari e 3 piani f.t. per edifici 

plurifamiliari, se non diversamente prescritto nelle norme particolari dei singoli lotti.  

 

Z.T.O. Num. Oss. Norma puntuale 

C1 123 
 

In quest ’area è ammessa l 'edi f icazione d i una volumetr ia  
mass ima pari a 5.575 mc in conformità a quanto previsto 

dal l '  accordo di programma, ai sens i del l 'a r t . 7 del la L.R. 

n. 11/2004, "per la  trasformazione di un'area F2.1 di  
interesse comune in residenzia le con redist r ibuz ione del la  

cubatura prevista per i l  lotto C n.  1558".  
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5.6.2 Il  Documento Preliminare del Piano di Assetto del Territorio di Jesolo  

 

I l  “Documento Preliminare” del PAT è stato redatto ai sensi degli art t .  

3, 5 e 15 della L.R. 11/2004, ed è stato approvato dal la Giunta 

Comunale di Jesolo con D.G.C.  n.  68 del 10.03.2005; integrata con 

successiva n. 84 del 22.03.2005.  

Secondo i l  Documento Prel iminare, i l  PAT dovrà introdurre i l  concetto 

di “Cit tà Estiva” e “Cit tà Invernale” in modo da r ispondere al la dispar ità 

tra la popolazione presente nel terr itor i o comunale nelle due stagioni,  

ma dovrà altresì porre part icolare attenzione al settore turist ico nelle 

sue var ie forme, cercando di valorizzarlo e render lo sempre competit ivo.  

Un obiett ivo del documento è quel lo di incoraggiare dapprima e poi 

sostenere un aumento del la popolazione del la cit tà di Jesolo pianif icato 

e ben control lato. Gl i sforzi in iziali dovrebbero cercare di espandere sia 

la popolazione residente che la base economica del la comunità in uno 

sforzo per assicurare una crescita stabile autoal im entante e duratura.  

 

6. Quadro di riferimento ambientale 

Come già anticipato nel Capitolo 2.2, in base al principio di 

razionalità amministrat iva e per non r iprodurre artatamente analis i e 

valutazioni ambiental i,  i l  quadro di r i fer imento Ambientale è quel lo 

contenuto nel Rapporto Ambientale Prel iminare del PAT d el Comune di 

Jesolo, redatto nel 2010 e g ià approvato dalla Commissione VAS 

Regionale, nel quale tutte le component i ambiental i sono state indagate 

e per ciascuna del le quali sono stat i def init i  le principali cr it icità emerse 

e gli  obiett ivi  di sostenibi l i tà, le raccomandazioni ambiental i per i l  PAT e 

le indicazioni per i l  monitoraggio.  

Pertanto in questo “Rapporto Ambientale Prel iminare” vengono 

approfondite solo quel le component i ambiental i  pert inenti con l ’oggetto 

valutat ivo di scala inferiore, costituit o dal PUA.  

I l prof i lo dello stato dell ’ambiente è stato def inito sulla base dei 

seguenti cr iter i:  

-  caratterist iche terr itor iali di Jesolo;  

-  disponibi l i tà di dat i analit ic i (monitoraggi ef fettuati dagli Ent i  di  

control lo, del l ’amministrazione comunale, provin ciale, regionale 

e informazioni fornite dagli Ent i Gestori,  ecc.);  
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-  caratterist iche socio -economiche e del modello di svi luppo.  

 

Sul la base del le caratterist iche terr itor iali e dei dati a disposizione in 

materia ambientale, sono state selezionate, r ispetto a quanto contenuto 

nel Rapporto Ambientale Prel iminare elaborato per i l  Prel iminare del 

PAT, le seguent i component i ambiental i ed i relat ivi indicator i:  

-  ARIA (qualità dell ’ar ia ed emissioni)  

-  FATTORI CLIMATICI  

-  ACQUE (acque superf iciali,  acque marine, acque sotterranee, 

acquedott i e fognature)  

-  SUOLO (caratter ist iche l itologiche, geomorfologiche e 

geopedologiche, uso del suolo,  s ignif icat ività geologico 

ambiental i/  geotipi,  cave att ive e dismesse, discariche e fattori  

di r ischio geologico e idrogeologico)  

-  AGENTI FISICI (radiazioni ionizzant i e non ionizzant i,  rumore e 

inquinamento luminoso)  

-  BIODIVERSITA’, FLORA E FAUNA 

-  PATRIMONIO CULTURALE, ARCHITETTONICO, 

ARCHEOLOGICO E PAESAGGISTICO (ambit i paesaggist ici ;  

patr imonio archeologico;patr imonio architettonico)  

-  POPOLAZIONE (caratterist iche demograf iche e anagraf iche; 

istruzione, situazione occupazionale; salute e sanità)  

-  SISTEMA SOCIO ECONOMICO – (sistema insediat ivo, viabi l i tà, 

ret i di servizi,  att ività  commercial i e produtt ive, r if iut i,  energia e 

turismo).  

 

6.1  Fonte dei dati 

Sono state consultate le seguent i font i per i dat i elaborati nel la 

presente Relazione Ambientale:  

-  Comune di Jesolo  

-  Provincia di Venezia  sezione ambiente;  

-  Regione Veneto (www.regione.veneto. it) ;  

-  ARPAV - Agenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione 

Ambientale del Veneto (www.arpa.veneto. it) ;  

-  ISTAT – Ist ituto nazionale di Stat ist ica (www.istat. it) ;  

-  Venetostellato  

-  Direzione Sistar su dati Istat– ACI 
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-  Terna Rete Elettr ica Nazionale;  

-  Camera di Commercio di Venezia;  

-  APT Jesolo.  

 

Pubbl icazioni consultate:  

-  P.T.R.C.  adottato, con del iberazione di Giunta n. 372 del 

17/02/09, ai sensi del la legge regionale 23 apri le 2004, n.11 

(art.  25 e 4), Norme Tecniche; 

-  PALAV approvato con variante del Consiglio Regionale n.70 del 

21 ottobre 1999, Norme Tecniche ;  

-  P.T.C.P.  della Provincia di Venezia, approvato con Del ibera d i 

Giunta Regionale n. 3359 del 30.12.2010 e approvato con 

Delibera di Giunta Provinciale n. 8 del 01.02.2011, Norme 

Tecniche; 

-  P.R.G.  vigente  comune di Jesolo,  approvato con modif iche 

d’uf f icio da lla Giunta Regione Veneto con del ibera n. 1979 del 

19.07.2002, pubblicata sul B.U.R. Veneto n. 79 in data 

13.08.2002 e successiva variante del 2010, Norme Tecniche ;  

-  ARPAV  Relazione di monitoraggio del la qualità del l ’ar ia,  

Comune di Jesolo, anno 2009 e anno  2010, Relazione tecnica; 

-  ARPAV  Relazione Regionale del la qual ità del l ’ar ia, anno 2010 ; 

-  ARPAV  Stato del le acque superf ic iali del veneto, corsi d’acqua 

e laghi,  anno 2008 Rapporto  tecnico;  

-  ARPAV  Stato del le acque superf ic iali del veneto, corsi d’acqua 

e laghi,  anno 2010 Rapporto  tecnico;  

-  ARPAV  “Stato del le acque sotterranee”, anno 2010 Relazione 

tecnica;   

-  ARPAV  “Produzione e gestione dei r if iut i urbani nel veneto” 

anno 2010;  

-  Regione Veneto  “Piano di Tutela del le Acque”, anno 2008, 

Sintesi degl i aspett i conoscit ivi;   

-  Regione Veneto  “Piano di Tutela del le Acque”, anno 2008, 

Indir izzi di piano;  

-  Regione del Veneto  “AAVV, Carta archeologica del Veneto,  

volume IV” giugno 1994; 

-  Terna SPA “L’elettr icità nel le regioni,  2008” ; 
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-  “Carta geomorfologica del la provincia d i Venezia, scala 

1:50.000 (con edizione dig itale al la  scala 1:20.000)” - LAC, 

Firenze, 2004 (Aldino Bondesan, Mirco Meneghel, Roberto  

Rossel l i ,  Andrea Vit turi)  

-  Provincia di Venezia e Sigea "I  Geosit i del la provincia di 

Venezia" -,  2008 (Aldino Bondesan, Chiara Levorato et al.)  

-  "Le unità geologiche del la provincia di Venezia" -  Provincia di 

Venezia e Università di  Padova, 2008 (Aldino Bondesan, 

Sandra Primon, Valentina Bassan, Andrea Vit tur i et al.)  

-  " Indagine idrogeologica del terr itor io provinciale di V enezia". 

AA. VV. 2000 

-  Comune di Jesolo  “Bi lancio di mandato 2010”  

-  Comune di Jesolo  “Bi lancio di mandato 2007-2012”  

 

Relazioni progettual i  consultate:  

-  Piano Urbanist ico Attuativo  “Ca Fornera” nel comune di Jesolo 

in local ità Ca’ Fornera, Dit ta Secis srl ,  Relazione I l lustrat iva,  

21.01.2014, progett ista architetto Giuseppe Zorzenoni.  
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6.2  Aria 

6.2.1 Qualità dell’aria  

 

Per quanto r iguarda la qual ità del l ’ar ia, trovandosi l ’area di intervento 

in una zona di campagna esterna al le grandi vie di esodo verso i l mare,  

si può accertare che non ci sono gravi fenomeni inquinanti dell ’ar ia.  

 

 

 

Viabil i tà pr incipale di accesso al mare  

Viabil i tà secondaria di accesso al mare  

Viabil i tà costiera  
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In merito al la qual ità del l ’ar ia r iport iamo i dati relat ivi a l r i levamento 

del la stazione r i locabi le ( laboratorio mobile) per i l  control lo del la Qualità 

del l ’ar ia in provincia di Venezia posizionata in località Piave Nuovo 

nel l ’anno 2012 nel semestre caldo (15 giugno – 12 agosto) e nel 

semestre f reddo (2 ot tobre – 18 novembre).  

La posizione indicata nella planimetr ia precedente ( in viola) è situata 

in una zona nei pressi di  una strada secondar ia di col legamento con la 

costa.  

La stazione r i locabile è dotata di anal izzatori in cont inuo per i l  

campionamento e la misura degl i inquinanti chimici dal la normativa 

vigente inerente l ’ inquinamento e più precisamente:  

-  inquinant i convenzional i:  monossido di carbonio (CO), anidr ide 

solforofa (SO 2),  biossido di azoto (NO 2),  ossidi di azoto (NO x),  

ozono (O 3);  

-  inquinant i non convenzional i:  benzene (C 6H6).  

La stazione più vicina al l ’area oggetto del PUA è Piazza Drago, a 

circa 3 Km dal l ’area di intervento. I  dat i r iportat i sono indicativi in 

quanto la bassa densità abitat iva, la local ità decentrata nel la campagna 

non hanno nul la a che vedere con l ’area più traf f icata di Jesolo Lido  

 

a. Posizione: via Piave Nuovo, 26, Jesolo 
 

Tipologia del s ito:   traff ico urbano 

Periodo di attuazione: 15 giugno 2012 – 12 agosto 2012; 

09 ottobre 2012 – 18 novembre 2012 
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Si precisa che i l D.Lgs 155/10, entrato in vigore i l  1 ottobre 2010 

sostanzialmente conferma, per  ciascuno degl i inquinant i ,  i  per iodi 

minimi di copertura descr it t i .  

Per completezza, dal momento che parte dei dati r i levat i  precede 

l ’entrata in vigore del presente  decreto, si r iportano nelle tabel le 

seguenti,  per c iascun inquinante, i l imit i di  legge in vigore relat ivi  al  

breve per iodo, al lungo periodo e alla protezione degl i ecosistemi.  

 

Relazione tecnica 27/ATM/12 
 

1 Inquinanti monitorati. 

La sta zione r i locabi le  è  dot ata di  ana l izzator i  in cont inuo per  i l  ca mp ionament o  

e  la  mis ura degli  inquina nt i  ch imic i  indiv idua ti  da lla  norma tiva v igente  inerente  

l ' inquina ment o at mos fer ico e  p iù  prec isa mente :  monoss ido di  carbonio (CO),  

anidr ide s ol forosa (SO 2),  b ioss ido di  a zot o (NO2),  oss idi  d i  a zot o (NOX),  ozono  

(O3) ,  benzene  (C6H 6).  

Contes t ualmente a l le  mis ure es eguit e  in cont inuo,  sono s tat i  e ffett uat i  anche de i  

camp iona ment i  sequenzial i  per  la  det ermina zione gra vimetr ica de l  part icolat o  

ina labi le  PM10,  per  l ’a na l is i  in  la boratorio degl i  idrocarbur i  pol ic icl ic i  a romat ic i  

IPA,  con r i fer iment o a l  benzo(a)p irene,  e  per  l ’a na l is i  de i  metal l i  p resent i  nel la  

fra zione PM 10 qual i  ars enico  (As) ,  ca dmio (Cd) ,  n ichel  (N i)  e  p iombo (Pb) .  

Sono stat i  inoltre  mis urat i  in cont inuo alcuni  para metr i  meteorologic i  qual i  

temperat ura,  umidità  relat iva ,  press ione,  intens ità  e  direzione de l  vento,  

radiazione  s ola re  netta  e  globale .  

 

2 Informazioni sulla strumentazione e sulle analisi. 

Gl i  ana l izzator i  in continuo p er  l ’a nal is i  degl i  inquina nt i  c onvenziona l i  e  non,  

al lest it i  a  bordo del la  stazione r i loca bile ,  presenta no cara tter ist iche  conformi  al  

D .Lgs .  155/2010 ( i  volumi sono stat i  norma lizzat i  a d una temp erat ura di  20°C ed 

una press ione di  101,3 kPa) e  rea l izza no acquis iz ione,  mis ura e  regis tra zione de i  

r is ultat i  in modo a ut omatico  (gl i  orar i  indica ti  s i  r ifer is cono a l l ’ora  so lare) .  

I l  ca mp iona mento del  part icolato  inala bi le  PM 10 (dia metro a erodinamico  

infer iore  a  10 μm) è  st ato  real izzat o con una  l inea di  pre l ievo  sequenziale ,  p osta  

al l ’ int erno del la  sta zione r i loca bile ,  che  ut il izza f i ltr i  da 47 mm di diametro e  c icl i  

d i  pre l ievo di  24 ore .  Dett i  ca mp iona ment i  s ono stat i  condot t i  con l 'ut i l izzo di  

apparecchiat ure conformi al le  spec if iche tecniche dettat e dal  D. Lgs .  155/ 2010 ( i l  

vo lume ca mp ionat o  s i  r i fer is ce  al le  condizioni ambient e in t ermini di  temperat ura  

e  di  press ione at mos fer ica a l la  data del le  mis urazioni) .  

Le  det ermina zioni a na li t iche degl i  idrocarburi  pol ic icl ic i  aromat ic i  IPA  (con 

r i fer imento al  benzo(a )pirene)  e  de l  PM10 s ono sta te e f fett ua te a l  termine de l  

c iclo di  camp iona ment o sui  f i l tr i  es post i  in  qua rzo,  r isp ett ivamente media nte 

cromat ogra f ia  l iquida ad al ta  prest azione (H PLC)  “met odo UNI  EN 15549:2008” e  

determina zione gravimetr ica  “met odo UNI  EN  12341:1999”.  

Per  qua nt o r igua rda i  met al l i ,  le  determina zioni a na l it iche s ono sta te ef fett uate  

sui  f i l t r i  esp ost i  in  nit rato di  cel lulosa mediant e spettrofotometr ia  di  emiss ione  
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con p las ma a d accop pia mento indutt ivo  (I CP-Ott ico)  e  spet trofotometr ia  di  

assorbiment o  atomico  con fornett o  a  graf it e  “metodo UNI  EN  14902:2005”.  

La det ermina zione gra vimetr ica del  PM10 è  stata ef fett uat a su t utt i  i  f i l t r i  

camp ionat i ,  mentre le  determina zioni  de l  benzo(a)p irene  e  de i  metal l i  s ono state  

eseguite  seguendo frequenze ut il i  a  r isp ett are l ’a degua ment o a gl i  obiett iv i  d i  

qual it à  de i  dat i  previs t i  dal  D. Lgs .  155/ 2010 .  In part icolare  una campa gna di  

monit ora ggio del la  durata di  c irca un mes e  prevede media ment e 30 mis ure di  

PM10,  20  mis ure  di  IPA e  10  misure  di  meta ll i .  

Con r ifer iment o a i  r is ultat i  r ip ortat i  a l  punto 6 s i  prec is a  che la  

rappresenta zione de i  valor i  infer ior i  al  l imit e  di  r ivela bi l i t à  segue una  

distr ibuzione st at ist ica  di  t ip o ga uss ia no norma le  in  cui  la  metà  del  l imite  di  

r ive la bil ità  rappresent a i l  valore p iù proba bile .  Si  è  sce lt o perta nt o di  attr ibuire  

tale  va lore  a i  dat i  infer ior i  a l  l imit e  di  r ive la bi l ità ,  d iverso a  s econda de llo 

strumento  imp iegato  o  de l la  metodologia  a dott ata .  

 

3 Efficienza di campionamento. 

Al f ine di  as s icura re i l  r is pett o degl i  obiett iv i  d i  qual ità  di  cui  a l l ’ Al lega to I  de l  

D .Lgs .  155/2010 e  l ’ a ccurat ezza de l le  misurazioni ,  la  normat iva stabil isce de i  

cr iter i  in mater ia  di  incert ezza dei  metodi  di  valuta zione,  d i  per iodo minimo di  

cop ert ura  e  di  ra ccolta  minima dei  dat i .  

I  requis it i  re lat iv i  al la  raccolta  minima dei  dat i  ed al  per iodo minimo di  

cop ert ura  non comprendono  le  p erdite  di  dat i  dovute  al la  tarat ura per iodica od 

al la  ma nut enzione  ordinar ia  del la  strument azione.  

Per  le  mis ura zioni  in cont inuo di  b ioss ido di  zo l fo ,  b ioss ido di  a zot o,  oss idi  d i  

azoto,  monoss ido  di  ca rbonio,  benzene,  part icolat o e  p iombo,  la  raccolta  minima  

di  dat i  deve es sere del  90% nell ’a rco  de ll ’ intero a nno c iv ile .  A l tres ì ,  p er  le  

mis ura zioni indicat ive  i l  p er iodo minimo di  cop ert ura deve  es sere de l  14% 

nell ’arco de l l ’ intero a nno c ivi le  (par i  a  52 giorni/a nno) ,  con una res a del  90%; in  

part icola re le  mis ura zioni poss ono ess ere uni formement e distr ibuite  nel l ’arco  

de l l ’a nno c iv i le  o ,  in  alternat iva ,  ef fett uat e per  ott o sett ima ne  equa mente  

distr ibuit e  ne ll ’ arco del l ’a nno.  Nella  prat ica ,  le  ott o s ett ima ne  di  mis ura ne ll ’ arco  

de l l ’a nno p oss ono es sere orga nizzate  con r i l iev i  svolt i  in  due  

per iodi ,  d i  quattro s ett ima ne consecut ive c iascuno,  t ip ica mente nel  per iodo 

freddo (ottobre -marzo)  ed in quel lo caldo (a pri le -s ett embre) ,  ca rat ter izzat i  da  

una  diversa  p revalenza de l le  condizioni di  r imescola ment o  del l ’at mos fera.  

Anche per  g l i  I PA e  per  gl i  a l tr i  meta ll i  la  percent uale per  le  mis ura zioni  

indicat ive  è  pa r i  al  14%  (con una resa del  90%); è  comunque poss ibile  ap pl icare  

un p er iodo di  copert ura p iù  basso,  ma  non infer iore a l  6%,  p urché s i  d imostr i  che  

l ' incert ezza est esa  nel  calcolo  de lla  media  a nnuale  s ia  r isp ettata .  

Per  l ’ ozono,  nel le  misurazioni indicat ive ,  i l  per iodo minimo di  copert ura  

neces sar io  per  ra ggiungere  gl i  obiett iv i  p er  la  qua l ità  dei  dat i  deve  es sere 

ma ggiore  al  10% dura nte l ’es tate  (p ar i  a  36  giorni/a nno) con una  res a de l  90%.  

In re la zione a  qua nto  sopraesposto,  ne l  per iodo di  monitoraggio rela t ivo al  

“semestre freddo” di  questa ca mpa gna la  raccolta  di  dat i  orar i  è  sta ta par i  al  95 %  

per i l  b i oss ido di  zo l fo e  l ’ ozono ed a l  94% per i l  monoss ido di  carbonio e  i l  

b ios sido di  azot o.  Dura nte i l  per iodo di  monit ora ggio relat ivo  al  “semes tre caldo”  

la  raccolta  di  dat i  ora ri  è  st ata par i  a l  92% per l ’ ozono,  i l  b ioss ido  di  zol fo e  i l  

monoss ido di  carbo nio  e  par i  al l ’89% p er i l  b ios sido di  azot o.  L’ a nal izza tore di  
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oss idi  d i  a zot o ha  avut o una  res a leggerment e infer iore  a  qua nt o at teso  a  ca usa  

de i  f requent i  mal funziona ment i  dovut i  al l ’ insta bi l ità  del la  l inea e lettr ica .  

Re lat ivamente  al  benzene l ’e f f ic ienz a  di  ca mpiona ment o è  stat a de l  98% per i l  

“semestre freddo”  e  del  93% p er  i l  “s emestre ca ldo”.  

Sono stat i  ca mp iona ti  ed a nal izzat i  90 f i ltr i  per  PM10,  sono stat e eseguit e  5 9  

ana l is i  d i  I PA  e  31  a nal is i  d i  meta ll i .  

 

4 Commento sulla situazione meteorologica. 

Condizioni  loca l i  –  ca mpagna  “s emestre  freddo”  

Dall ’a nal is i  de i  da ti  orari  d i  veloc it à  e  direzione  preva lent e de l  vent o  r i levat i  a  

circa 10 m dal  s uolo  da lla  sta zione r i locabi le  de l  D ipart imento ARPAV  

Provinc ia le  di  Venezia ,  pos iz ionat a in v ia  P ia ve  N uovo a  Jesolo  (rappresentat iv i  

esc lus iva mente  de l  s ito  monit ora to) ,  è  emers o  che :  

  nella  ma ggior  part e de i  cas i  i l  vent o  proveniva  da  NN E (63%);  

  i  vent i  sono r is ultat i  con veloc it à  infer iore  a i  0 .5  m/s  ne l  28% dei  casi ,  

compresa tra 0 . 5  e  2 .0  m/s  ne l  61% dei  cas i ,  s up er iore a i  2 .0  m/s per  i l  

resta nt e 11%.  

 

Condizioni  loca l i  –  ca mpagna  “s emestre  ca ldo”  

Dall ’a nal is i  de i  da ti  orari  d i  veloc it à  e  direzione  preva lent e de l  vent o  r i levat i  a  

circa 10 m dal  s uolo  da lla  sta zione r i locabi le  de l  D ipart imento ARPAV  

Provinc ia le  di  Venezia ,  pos iz ionat a in v ia  P ia ve  N uovo a  Jesolo  (rappresentat iv i  

esc lus iva mente  de l  s ito  monit ora to) ,  è  emers o  che :  

  nella  ma ggior  part e dei  cas i  i l  vento proveniva da N NE (49%) e  SSE 

(20%);  

  i  vent i  sono r is ultat i  con veloc it à  infer ior e  a i  0 .5  m/s  ne l  22% dei  casi ,  

compresa tra 0 . 5  e  2 .0  m/s ne l  59% dei  cas i ,  s up er iore a i  2 .0  m/s per  i l  

resta nt e 19%.  
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5 Considerazioni sulle elaborazioni. 

Monoss ido  di  carbonio  (CO)  

Dura nte le  due ca mpa gne  di  monit ora ggio la  concentrazione  di  monoss ido  di  

carbonio non ha mai s uperato i l  v al ore l imite ,  in l inea  con qua nto  s i  r i leva  

press o tutte  le  stazioni  di  monit ora ggio del la  Provinc ia  di  Venezia  (G raf ico 1) .  

Le medie di  p er iodo s ono  r is ultate p ar i  a  0 . 3  e  0 .2  mg/ m3  r isp ett iva ment e p er  i l  

“semestre freddo”  e  p er  i l  “s emestre  ca ldo”.  
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Bioss ido  di  a zot o  (NO 2 )  –  Oss idi  d i  a zoto  (NO X)   

Dura nte le  due ca mpa gne di  monit ora ggio la  concentra zione di  b ioss ido di  

azoto  non  ha mai  su perato  i  v al ori  l imite orari  rela t iv i  al l ’es pos iz ione a cuta  

(Gra fico  2) .  Re lat iva mente  al l ’es pos iz ione  cronica la  media de lle  concent ra zioni  

orar ie  mis urat e ne i  due  per iodi è  stata ca lcola ta par i  a  19  mg/ m3,  infer iore a l  

valore l imite  a nnua le  di  40  mg/ m3 .  La  media  di  per iodo re lat iva a l  “semes tre  

freddo” è  r is ultata par i  a  16  mg/ m3 ment re quella  relat iva a l  “s emes tre caldo”  

par i  a  21  mg/ m3.  

Negl i  stess i  due  per iodi  di  monitora ggio  la  media  compless iva del le  

concentra zioni orar ie  di  NO2  mis urate pres so la  sta zione f issa  di  tra f f ico 

urba no del la  ret e  ARPAV di  monitora ggio  de lla  qual ità  de ll ’ar ia ,  in v ia  

Tagl ia ment o a  Mest re ,  è  r is ultata par i  a  39  mg/ m3.  La media mis ura ta presso  i l  

s it o  di  Jesolo è  quindi infer iore a  quel la  r i levata presso i l  s i to f iss o di  

r i fer imento  di  tra f f ico urba no del la  Rete  provinc ia le  ARPAV.  

 

 

 



Ver i f i ca  d i  Assogget tab i l i t à  a l la  VAS  

 
73 

Bioss ido  di  zo lfo  (SO 2 )  

Dura nte le  due  ca mp a gne  di  monit ora ggio,  la  concent ra zione  di  b ioss ido  di  

zo l fo è stata ampiamente inf eriore ai  v alori  l imite  (G raf ico 3  e  G raf ico 4) ,  

come t ip ica mente a ccade press o t utte  le  stazioni di  monit ora ggio  de lla  

Provinc ia  di  Venezia .  

La media compless iva de l le  concentra zioni  orarie  mis urat e ne i  due per iodi è  

r is ultata infer iore al  valore l imit e  di  r ive la bil it à  strument a le  a na l i t ica (< 5  

mg/ m3),  quindi  a mp iamente inferiore a l  l imite  per  la  protezione  degli  

ecos istemi (20  mg/ m3) .  Le medie del  “semestre ca ldo”  e  de l  “s emest re  freddo”  

sono r is ultate  entrambe infer ior i  a l  va lore l imite  di  r ive la bil ità  strumenta le  

ana l it ica .  
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Ozono (O 3 )  

Dura nte le  due ca mpa gne di  monit ora ggio  la  concentra zione media  ora ria  di  

ozono n on ha mai  su perato  l a sogl ia di  al larme ,  pa r i  a  240  mg/ m3.  

La s ogl ia  di  informa zione,  pa r i  a  180 mg/ m3,  è  stat a s up erata in  una s o la  

occas ione:  i l  g iorno 12  giugno 2012 a lle  ore 18:00 (Gra f ico 5) .  

L’ obiett ivo  a  lungo termine  per  la  prot ezione  del la  sa lute uma na p ari  a  120  

mg/ m3 non è  ma i  stat o  s uperato  ne lla  ca mp a gna  re lat iva a l  “s emest re freddo” 

ed è  stat o superato in 9  g iornate nel la  ca mp a gna re lat iva a l  “s emest re ca ldo”  

(Gra fico 6) .  La dipendenza di  questo inquina nte da alcune  var iabi l i  

met eorologiche,  temperatura e  ra diazione  s ola re in part icolare ,  comp orta una  

certa var ia bil it à  da un anno al l ’a ltro,  p ur in un qua dro di  vast o  inquina ment o  

di f fus o.  
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Polver i  at mosfer iche  inala bil i  (PM 1 0  e  PM 2 , 5 )  

Dura nte i  due p er iodi di  monit ora ggio la  concentra zione di  p olver i  PM 1 0  ha  

sup erat o i l  va lore l imit e  g iorna l iero p er  la  protezione de lla  salut e uma na,  pa r i  

a  50 mg/ m 3 ,  da  non s up erare per  p iù di  35 volt e  per  a nno c ivi le ,  per  8  g iorni  s u  

43 di  mis ura nel  “semestre freddo”  e  per  6  g iorni  s u 47 di  mis ura nel  “semestre  

caldo” (Gra f ico 7)  p er  un tot ale  di  14 giorni di  s upera ment o s u 90 compless iv i  

d i  mis ura  (16%).  

Negl i  stes s i  due per iodi  di  mon it ora ggio le  concentra zioni g iornal iere  di  PM10 

mis urat e pres so  la  st azione f issa  di  t raf f ico urba no del la  Ret e provinc ia le  

ARPAV di  monit ora ggio de lla  qual ità  de ll ’a r ia ,  in v ia  Ta gl ia mento a  Mest re ,  

sono r is ultate  s up er ior i  a  ta le  valore  l imit e  per  13  gio rni  s u  98 di  mis ura  

(13%).  I l  numero di  g iorni  di  s up era ment o r i levat o press o i l  s ito  di  Jes olo ,  

c lass i f icato  da un p unto di  v ista  a mbienta le  come s ito di  t ra ff ico,  è  stat o  

percent ualmente s up er iore a  quel lo  r i levat o presso i l  s it o f iss o di  r i fer iment o di  

traf f ico  di  Mestre .  

Per  completezza s i  r ip orta a nche i l  da to mis urat o p ress o la  sta zione f iss a  di  

r i fer imento di  background urba no de l la  Rete p rovinc ia le  ARPAV di  

monit ora ggio:  al  Parco  Biss uola a  Mest re le  concent ra zioni g iornal iere di  PM 1 0  

sono r is ult ate  s uper ior i  a l  va lore l imite  g iorna l iero p er  11 giorni  su 98 di  

mis ura  (11%).  

La media di  per iodo de l le  concentra zioni giornal iere di  PM10 mis urat e a  Jesolo  

è  r is ultata par i  a  35  mg/ m 3  nel  “s emest re freddo”  e  a  33 mg/ m 3  ne l  “s emest re  

caldo”.  La media comp le ss iva p onderata  de i  due per iodi ca lcola ta per  i l  s it o  

inda gat o è  r isultat a pa ri  a  34 mg/ m3,  inferiore al  va lore l imit e  a nnuale p ar i  a  

40 mg/ m 3 .  

Negl i  stess i  due  per iodi  di  monitora ggio  la  media  compless iva del le  

concentra zioni g iorna liere di  PM10 mis ura te p ress o la  sta zione f issa  di  tra f f ico  

urba no del la  ret e  ARPAV di  monitora ggio  de lla  qual ità  de ll ’ar ia ,  in v ia  

Tagl ia ment o a  Mestre ,  è  r is ul tata par i  a  31 mg/ m 3 .  La  media compless iva  

r i levata p ress o i l  s i to di  Jesolo è  quindi s uperiore a  quel la  mis urat a pres s o i l  

s it o f iss o  di  r i fer iment o  di  t ra ff ico  urba no.  

Per  completezza s i  r ip orta a nche i l  da to mis urat o p ress o la  sta zione f iss a  di  

r i fer imento di  background urba no de l la  Rete p rovinc ia le  ARPAV di  

monit ora ggio:  al  Parco Biss uola a  Mest re la  media pondera ta de lle  

concentra zioni  g iornal iere  di  PM 10 è  r is ultata  par i  a  29  mg/ m 3 .  

Al lo  scop o di  valutare i l  r ispett o de i  valor i  l imite  di  legge previst i  da l  D.Lgs .  

155/ 10 per  i l  parametro PM 10,  ovvero i l  r is petto de l  Valore Limit e sulle  24 ore  

di  50 mg/ m 3  e  del  Valore Limit e  a nnuale di  40  mg/ m 3 ,  ne i  s it i  press o i  qual i  s i  

real izza una ca mpa gna di  monitora ggio de l la  qua l ità  de ll ’ar ia  di  lunghezza  

l imit ata  (mis ura zioni  indica tive) ,  è  stata  ut il izzata  una metodologia  di  ca lcolo  

ela borata  da ll ’O sservat or io  Reg iona le  Ar ia  di  ARPAV.  

Tale  metodologia p revede di  appa ia re i l  “s it o sp ora dico” (ca mpagna di  

monit ora ggio)  con una  sta zione f issa ,  cons idera ta rap pres ent ativa p er  

v ic ina nza o per  s tessa  t ip ologia di  emiss ioni  e  di  condizioni meteorologiche.  

Sulla  bas e di  co ns iderazioni sta t ist iche è  p ossib ile  cos ì  st imare,  p er  i l  s ito  

spora dico,  i l  va lore  medio  a nnua le e  i l  90°  p ercent ile  de l le  concent razioni di  

PM10; quest ’ u lt imo  parametro  stat ist ico  è  r i leva nte  in  qua nto corr is ponde,  in  

una dist r ibuzione di  365 va lor i ,  a l  36° valore  mass imo.  Poiché per  i l  PM 1 0  s ono 
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cons entit i  35 s up era ment i  de l  valore l imit e  g iornal iero  di  50 mg/ m 3 ,  in una  

ser ie  a nnuale di  365 va lor i  g iorna l ier i ,  i l  r ispetto de l  va lore l imite  è  gara ntito  

se  i l  36° va lore  in ordine di  gra ndezza  è  minore  di  5 0  mg/ m 3 .  

Per  qua nt o detto i l  s it o di  Jesolo è  stato appa iat o al la  sta zione  f issa  di  

r i fer imento di  tra f f ico urba no  di  v ia  Tagl ia ment o a  Mestre .  La met odologia di  

calcolo s t ima per  i l  s it o  spora dico di  Jes olo i l  valore  medio a nnuale di  43 mg/ m 3  

(super iore a l  va lore l imite  a nnua le di  40 mg/ m 3 )  ed i l  90° percent i le  di  7 5  

mg/ m 3  (s up er iore  al  valore  l imit e  g iorna l iero  di  50  mg/ m 3 ) .  
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Benzene  (C 6 H 6 )  

La  media di  p er iodo del le  concent ra zioni g iorna l iere di  benzene misurate  a  

Jesolo è  r isultat a par i  a  1 .1  mg/ m 3  ne l  p er iodo de l  “semestre freddo”  e  par i  a  

0 .7  mg/ m 3  ne l  p er iodo del  “semes tre ca ldo”.  La  media comp less iva ponderata  

de i  due per iodi ,  pa r i  a  0 .9  mg/ m 3 ,  è  a mp ia ment e infer iore a l  valore  l imite  

annua le  di  5  mg/ m 3 .  

A  seguito  de lla  r iorga nizzazione del la  Ret e Regiona le  di  Monit ora ggio del la  

Qua l ità  de ll ’ Ar ia ,  press o la  sta zione f iss a  di  t raf f ico urba no di  r ifer iment o di  

v ia  Ta gl ia mento  ne l  2012 non è  stat o  mis urato  i l  benzene.  

Si  r ip ort a perc iò i l  r i ferimento de lla  sta zione f issa  di  Mestre –  Parco  Biss uola ,  

dove la  media  comp les siva p onderata de i  due per iodi è  r is ulta ta p ari  a  1 .1  

mg/ m 3 .  

La  media compless iva de i  due per iodi mis urat a press o i l  s ito di  Jes olo è  quindi  

leggermente  infer iore a  quel la  de lla  sta zione  di  ba ckground di  r i fer iment o di  

Mestre –  Parco Biss uola ,  ma  entra mbe r is ulta no comunque al  d i  sott o del  l imit e  

annua le  di  legge.  

 

IPA  -  Benzo(a)p irene  (B(a)p)  

La media di  p er iodo de lle  concentra zioni  g iornal iere di  benzo(a)pirene  

mis urat e a  Jes olo è  p ari  a  0 . 7  ng/ m 3  ne l  p er iodo de l  “s emestre freddo” ed  

infer iore  a l  l imite  di  r ivela bil it à  (0 .02 ng/ m 3 )  nel  per iodo del  “semestre caldo”.  

La media comp les s iva  ponderata  de i  due p er iodi è  r is ultat a di  0 .3  ng/ m 3 ,  

in fer iore  a l  va lore  obiett ivo  di  1 .0  ng/ m 3 .  

A  seguito  de lla  r iorga nizzazione del la  Ret e Regiona le  d i  Monit ora ggio del la  

Qua l ità  de ll ’ Ar ia ,  press o la  sta zione f iss a  di  t raf f ico urba no di  r ifer iment o di  

v ia  Ta gl ia mento  ne l  2012 non è  stat o  determinato  i l  benzo(a)p irene.  

Si  r ip ort a perc iò i l  r i ferimento de lla  sta zione f issa  di  Mestre –  Parco  Biss uola ,  

dove la  media  comp les siva p onderata de i  due per iodi è  r is ulta ta p ari  a  0 .6  

ng/ m 3 ,  s uper iore a  quel la  r i levat a pres so  i l  s it o  di  Jes olo.  

Si  r icorda  che a nche gl i  I PA  possono essere  cons iderat i  inquina nt i  a  

concentra zione  dif fusa .  

 

Meta ll i  (Pb,  As ,  Cd,  N i)  

Le  medie  de lle  concentrazioni g iornal iere  di  metal l i  mis ura te a  Jesolo  ne i  

semestr i  “ freddo” e  “ca ldo”  s ono r is ultat e le  s eguent i :  
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Le medie compless ive ponderate de i  due per iodi s ono r is ulta te infer ior i  a l  

valore l imit e  a nnuale p er  i l  p iombo ed infe r ior i  a i  va lor i  obiett ivo  per  i  resta nt i  

met al l i  (D. Lgs .  155/10) .  

La media comp les siva de l  p iombo ass ume va lor i  in l inea con quel l i  

rappresentat iv i  del le  a ree  urba ne,  con r i fer iment o a  qua nt o r ip ort ato ne lle  

l inee guida di  qua li t à  de ll ’ ar ia  de ll 'Organizza z ione M ondia le  de l la  Sa nità  

(Tabel la  H) ;  p er  qua nt o  r iguarda l ’ars enico la  media r isulta  in l inea con i  valor i  

rappresentat iv i  del  l ive l lo  di  background,  mentre p er  i l  ca dmio ed i l  n ichel  le  

r is pett ive medie  a ss umono va lor i  int ermedi  tra  quel l i  rap pres entat iv i  del le  a ree 

urba ne  e  quel l i  del  l ive l lo  di  ba ckground.  

A seguito  de lla  r iorga nizzazione del la  Ret e Regiona le  di  Monit ora ggio del la  

Qua l ità  de ll ’ Ar ia ,  press o la  sta zione f iss a  di  t raf f ico urba no di  r ifer iment o di  

v ia  Ta gl ia mento  ne l  2012 non sono stat i  det erminat i  i  metal l i .  

Per  comp let ezza s i  r ip orta no di  s eguito le  medie compless ive p onderate de i  

met al l i  ca lcolate nel lo  stess o per iodo di  monit ora ggio pres so la  s tazione di  

Jesolo e  la  sta zione f iss a  di  ba ckground urba no  de lla  Rete p rovinc ia le  ARPAV di  

monit ora ggio del la  qua li tà  del l ’ar ia  di  M estre –  Venezia  (Pa rco  Bis s uola) .  

 

 

 

Le  medie comp less ive ponderate dei  meta ll i  mis urat e press o i l  s it o  di  Jesolo  

r is ulta no infer ior i  a  quelle  r i levat e p ress o la  sta zione di  Parco  Bissuola ,  a d 

eccezione  de l  n ichel .  
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6.3 Emissioni 

La valutazione del la qual ità del l ’ar ia si effettua mediante la verif ica 

del r ispetto dei valori l imite degl i  inquinanti,  ma anche attraverso la 

conoscenza del le sorgenti di emissione e del la loro dis locazione  sul 

terr itor io, tenendo conto del l ’orograf ia, del le condizioni meteo 

cl imatiche, del la distr ibuzione del la popolazione, degl i insediament i 

produtt ivi.  La valutazione del la distr ibuzione spaziale del le fonti di  

pressione fornisce elementi ut i l i  a i f in i  dell ’ individuazione del le zone del 

terr itor io regionale con regime di qual ità del l ’ar ia omogeneo per  stato e 

pressione.  

La Regione Veneto, con i l supporto tecnico di ARPAV - Osservator io 

Regionale Ar ia, ha elaborato  una metodologia f inalizzata al la 

classif icazione di c iascun comune della regione in base al regime  di 

qualità dell ’ar ia, permettendo così di stabi l ire a l ivel lo locale le cr it ic ità 

e i l  piano più appropriato  da appl icare. Tale classif icazione rappresenta 

uno strumento ut i le per le autor ità competent i al f ine  di int raprendere 

azioni comuni f inalizzate al contenimento del l ’ inquinamento atmosferico.  

La metodologia classif ica i comuni in base al la densità emissiva 

(qualità di inquinante su unità di  superf icie) di PM1 0  pr imar io e 

secondario. La componente pr imaria del PM 1 0  è stata st imata a part ire 

dal le emissioni di gas precursor i (ossidi di azoto NOX , ammoniaca NH 3 ,  

ossidi di  zolfo SOX, compost i organici volat i l i  COV, protossido d’azoto 

N2O) molt iplicat i  per opportuni coeff icienti che  quantif icano i l  contr ibuto 

ai f ini  del la formazione di PM 1 0  secondario.  

I  dat i di emissione per ciascun inquinante e per ciascun comune sono 

stat i ottenuti a part ire dal  database del le emissioni provincial i elaborato,  

con approccio top down, dal l ’APAT (Agenzia per la  Protezione 

del l ’Ambiente e per i servizi  Tecnici)  e relat ivo all 'anno 2000; la 

successiva disaggregazione a l ivel lo di Comune è stata elaborata 

dal l 'Osservatorio Regionale Ar ia.  

Sono state def init ive tre sogl ie di densità emissiva di PM10, r ispetto 

al le qual i c lassif icare i comuni:  

  < 7 t /anno kmq; 

  tra 7 e 20 t/anno kmq; 

  20 t/anno kmq. 
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A seconda del valore di densità emissiva calcolata, i  comuni vengono 

assegnati  a dist inte t ipologie  di area individuate, come descrit to nel la 

tabel la seguente:  

 

In corr ispondenza a ciascuna t ipologia di area devono essere 

applicate specif iche misure volte a  r iportare lo stato della qual ità 

del l ’ar ia entro l ivell i  di nn pericolosità per la salute umana.  

La nuova metodologia e la zonizzazione sono state approvate con 

Delibera del la Giunta Regionale del Veneto n. 3195 del 17.10.2006 .  

La f igura r iporta la Zonizzazione Amministrat iva regionale in cui i  

comuni sono evidenziat i con color i dif ferenti,  a seconda della densità 

emissiva di PM10.  

 

I l  comune di Jesolo,  per i l  quale si è st imata una densi tà emissiva <7 

t/anno kmq, viene classif icato come “A2 Provincia”.  

I  comuni con densità emissiva <7 t/anno kmq, inserit i  nel le aree “A2 

Provincia”, non rappresentano una fonte r i levante di inquinamento per 

se stessi e i comuni l imitrof i.  A questi  comuni devono essere comunque 

applicate misure f inalizzate al r isanamento del la qual ità del l ’ar ia.  
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6.3.1 Emissioni relative all’area progetto  

Nello stato di progetto i volumi di traff ico relat ivi al lo stato attuale 

sono stat i incrementati per tener  conto degli increment i di  domanda 

legati al la real izzazione del Piano. Tali increment i di domanda  sono stat i  

st imati  ut i l izzando procedure present i  in letteratura ed assumendo 

ipotesi realist iche per  i comportamenti del l ’utenza in termini di  

distr ibuzione temporale degli spos tament i.  

Per la struttura distr ibut iva di tal i spostamenti si è scelto di operare in 

modo semplif icato ammettendo che sia per gli spostament i attratt i sia 

per quel l i  generati venga ut i l izzata una direttr ice primaria di 

col legamento diretto con la strada statale: via Trinchet.  

Per quanto r iguarda l ’offerta, si è fatto r ifer imento al lo schema di rete 

attuale non essendo previst i  interventi  r i levanti  nel l ’or izzonte temporale 

di real izzazione del le opere previste dal PUA.  

 

Inquinant i in atmosfera 

Con riferimento al le emissioni di CO, VOC, NOx e PM 2 . 5  r ispetto al la 

situazione attuale le variazioni in termini assolut i associate ai volumi di 

traff ico relat ivi allo scenario di progetto sono da considerarsi  

ininfluenti  visto l ’esiguo incremento del le unità abitat ive (circa 14 

nuove unità) in un contesto di c irca 170 unità immobil iar i che 

costituiscono i l nucleo di Ca’ Fornera, ol tre al la bassa densità fondiaria .  

 

 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

 
Rispetto ai valori l imite ed obiett ivo r ichiest i dal la normativa vigente 

(D.Lgs. 155/2000), per quanto r iguarda la valutazione del la qual ità 

del l ’ar ia r i levata nel la stazione più vic ina al l ’ambito d’intervento,  si può 

r iassume quanto segue:  

  per i l  biossido di zolfo (SO 2) non vi è stato alcun superamento 

dei valori indicat i dal la  normat iva vigente;  

  per i l  monossido di carbonio (CO) non vi è stato alcun 

superamento dei valori indicat i dal la  normativa vigente;  

  per i l  b iossido di azoto (NO 2) si registrano valori al di sotto del 

l imite di legge.  

  per l ’ozono (O 3) sono stat i registrat i  dei superament i del le 

soglia d’ informazione nel  quinquennio 2006-2010 ed è stato 
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r iscontrato un superamento di tale indicatore per quanto  

r iguarda i l  raggiungimento  degl i obiett ivi  a lungo termine per la 

protezione della salute  umana e del la vegetazione;  

  per i l  part icolato PM1 0  sono stat i registrat i superamenti del 

valore l imite giornal iero nel le  stazioni di  fondo durante i l  

periodo 2006-2010, mentre non è stato superato i l  l imite 

annuale per la protezione del la salute umana nel le stazioni di  

fondo. I l conf ronto dei valor i medi  annui di PM1 0  nel per iodo 

2006-2010 per le stazioni di  fondo, mostra un sensibi le  

decremento.  

  per i l  part icolato PM 2.5 non si registrano superament i del 

valore l imite/obiett ivo vigente;  

  per i l  Benzene è stato r ispettato i l  valore l imite vigente;  

  per i l  benzo(a)pirene è stato r ispettato i l  valore obiett ivo 

vigente;  

  per i l  Piombo le concentrazioni r isultano tutte inferiori al valore 

l imite;  

  per gli  element i in trecce, qual i arsenico, nichel e cadmio le 

medie annue di concentrazione  r i levate r isultano essere 

ampiamente al di sot to dei valori obiett ivo.  

I l comune è inser ito nel le aree “A2 Provincia”. Esso non rappresenta 

una fonte r i levante di  inquinamento per se stesso e i comuni l imitrof i.  

Con r ifer imento al le emissioni di CO, VOC, NOx e PM2.5 r ispetto alla 

situazione attuale del l ’area di progetto le variazioni associate ai volumi 

di traff ico relat ivi al lo scenar io di  progetto sono da considerare 

marginal i.  

 

Le concentrazioni di  PM 1 0 ,  super ior i ai valor i di r ifer imento normativi  

in tutto i l  bacino padano,  dipendono principalmente dal background 

regionale ed urbano.  

Altro elemento crit ico è l ’ozono, come si evince dai dat i r iportat i sono 

infatt i emersi dei superament i  degl i obiett ivi a lungo termine per la 

protezione della salute umana e del la vegetazione.  
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6.4 Acqua 

I l  Piano di Tutela delle Acque (PTA) predisposto ai sensi dell ’art .121 

del D.Lgs. 152/2006 organizza una base conoscit iva in base al la quale 

determina obiett ivi di qualità e le azioni per i l  loro raggiungimento.  

Sintet icamente per i l  f iume Piave evidenzia la necessità di acquisire 

maggiori  conoscenze sul le caratterist iche del la zona costiera e sugl i  

effett i del cuneo sal ino r ispetto alla  falda ed individua l ’obiett ivo 

prior itario di assicurare i l  DMV (def lusso minimo vitale) ovve ro di  

incrementare gl i aff lussi minimi, in part icolare quel l i  veicolat i a mare.  

Secondo quanto stabi l i to dal D.Lgs. n. 152/2006, i l  PTA contiene un 

elenco ed una rappresentazione cartograf ica del le aree indicate al t i tolo 

I I I ,  capo I (Aree r ichiedent i spec if iche misure di prevenzione 

dal l ’ inquinamento e di r isanamento), in part icolare per quanto r iguarda 

le aree sensibi l i  e le zone vulnerabi l i ,  così come risultano dalla 

reidentif icazione fatta dal la Regione.  

L’area oggetto di PUA si colloca nel l ’entroterra della costa, in una 

zona in cui la vulnerabi l i tà del la falda è classif icato come M -B (medio 

basso.  

La Giunta Regionale ha poi c lassif icato le aree a diversa vulnerabi l i tà 

intr inseca del la pianura veneta, di cui al l ’elaborato tecnico “Carta del la 

Vulnerabi l i tà naturale del la falda f reatica del la  Regione Veneto”.  

 

L’ immagine seguente rappresenta un estratto del la zona di interesse.  
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La carta del la vulnerabi l i tà, è stata redatta con la metodologia 

SINTACS. L’acronimo è indicat ivo  dei seguenti parametr i  elaborat i e 

rest ituit i  su base del sistema informativo regionale:  

Soggiacenza;  

Inf iltrazione ef f icace;  

Non-saturo (effetto di autodepurazione);  

T ipologia del la copertura;  

Acquifero (caratterist iche idrogeologiche);  

Conducibil i tà idraul ica dell ’acquifero;  

Superf ic ie topograf ica (accl ività).  

La Regione Veneto, f in dal 1989, con i l Piano Regionale di 

Risanamento del le Acque (PRRA), ha  discipl inato gl i scarichi del le 

pubbl iche fognature e degl i insediamenti c ivi l i  che non recapitano in  

pubbl ica fognatura,  dettando l imit i  di accettabi l i tà diversif icat i in 

funzione della vulnerabi l i tà del  terr itor io, ident if icando zone omogenee, 

e delle esigenze di tutela del corpo recettore. Le misure  per gli scar ichi 

contenute nel nuovo Piano di Tutela del le Acque sono quindi l a 

prosecuzione di un percorso normativo già in essere, che si aggiorna e 

si adegua alla f i losof ia del D.Lgs. n. 152/1999  e successivamente del 

D.Lgs n. 152/2006, incentrata sul concetto di bacino idrograf ico, pur  

mantenendo la diversif icazione connessa all e dif ferenti esigenze di 

protezione del terr itor io.  

Nel PTA viene confermata la suddivis ione del terr itor io regionale, già 

operata dal PRRA, in zone omogenee a diverso grado di protezione, per 

le qual i sono dettate dif ferenti disposizioni a  proposito del collettamento 

dei ref lui,  del grado di depurazione r itenuto ammissibi le e dei l imit i di  

emissione da r ispettare per le acque ref lue urbane, sulla base del la 

potenzial ità degl i impianti.  I l  terr itor io regionale è, quindi,  suddiviso in 

zone omogenee di protezione, rappresentate nella f igura  seguente 
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In ogni zona omogenea di protezione, si quant if ica diversamente i l  

numero di abitant i equivalent i per i l  quale è accettabi le un trattamento 

primario quale “trattamento appropriato” secondo la def inizione del l ’art .  

105 del D.Lgs. n. 152/2006. La zona costiera, nel la quale r ientra l ’area 

di progetto, è compresa fra la l inea di costa ed un conf ine 

convenzionale f issato a 10 km da essa,  misurato lungo i l corso d’acqua; 

l ’attenzione posta è giust if icata dal del icato eq ui l ibr io trof ico del l ’Alto 

Adriat ico e dal la elevata concentrazione di insediament i tur ist ici ivi  

present i.  A tal  proposito, f ra le aree sensibi l i  elencate al l ’art .  12 delle 

Norme Tecniche di Attuazione, compaiono  le acque cost iere del mare 

Adriat ico ed i corsi d’acqua ad esse af ferenti  per un tratto di 10 km dalla  

l inea di costa misurat i lungo i l corso d’acqua stesso.  

In l inea generale, quindi,  i l  Piano di Tutela del le Acque, confermando 

quanto previsto dal D.Lgs.  152/2006, def inisce la t ipologia degl i 

scarichi,  i  cr iter i costrutt ivi e di esercizio del la rete fognaria,  individua i 

l imit i  allo scarico delle acque ref lue urbane ed industr iali,  determina gli  

obbiett ivi da raggiungere e def inisce gli intervent i necessar i.  

 

6.4.1  Qualità delle acque sotterranee 

I l  19 apri le 2009 è entrato in vigore i l  decret o legislat ivo 16 marzo 

2009, n.30 ”Attuazione della  dirett iva 2006/118/CE, relat iva al la 

protezione del le acque sotterranee dal l ’ inquinamento e dal  

deterioramento”. Rispetto al la preesistente normativa (Dlgs 152/19 99),  

restano sostanzialmente invar iat i i  cr iter i di  ef fettuazione del 

monitoraggio (qual itat ivo e quantitat ivo); cambiano invece i  metodi e i  

l ivell i  d i classif icazione dello stato delle acque sotterranee, che si 

r iducono a due (buono o scadente) invece dei c inque (elevato, buono, 

suff iciente, scadente naturale part icolare).  

Nel 2010 la rete di monitoraggio ha r iguardato 281 punti d i  

campionamento di cui 45 sorgenti,  161 pozzi/piezometrici con 

captazione del la falda l ibera, 5 pozzi con la captazione del la f alda semi 

conf inata, 70 con captazione del la falda conf inata e 239 punt i di misura 

del l ivel lo piezometrico di  cui 175 pozzi/piezometric i con captazione 

del la falda l ibera, 64 pozzi con captazione da falda  conf inata.  

 

 

 



P UA  –  C a ’  F o r n e r a  

 

 88 

 

 

Per la def inizione dei corpi idr ic i sotterranei  (GWB Ground-water 

Body) di pianura è stato ut i l izzato un criterio idrogeologico che ha 

portato pr ima al la identif icazione di due grandi bacini sotterranei divis i  

dal la dorsale Lessini -Beric i-Euganei, poi nel la zonizzazione da monte a 

val le in: alta, media e bassa pianura. La bassa pianura, ove è inser ita 

l ’area di progetto, è l imitata a nord dal passaggio di acquiferi a 

prevalente componente ghiaiosa e da acquiferi a prevalente componente 

sabbiosa. La bassa pianura è caratter izzata da un sistema di acquiferi  

conf inati sovrappost i,  al la cui sommità esiste localmente un acquifero 

l ibero.  

 

Complessivamente per l ’area di pianura sono stat i individuat i 23 GWB 

così suddivis i:  10 per l ’a lta  pianura, 8 per la media pianura, 5 per la 

bassa pianura (4 superf iciali e 1 che raggruppa le falde  conf inate).  

L’area di progetto nel comune di Jesolo r icade nel GWB individuato con 

la sigla BPSP Bassa Pianura settore Piave che comprende l’entroterra 

del la costa di Jesolo ed Eraclea. Sono anche da considerare le 

macrooaree vic ine tra le qual i quella individuata con la sigla BPSB 

Bassa Pianura Settore Brenda e Sile.  
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Stato Qual itat ivo  

 
Un corpo idr ico sot terraneo ha uno stato quant itat ivo buono se i l  

l ivello/portata di acque 
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sotterranee è tale che la media annua del l ’estrazione a lungo termine 

non esaurisce le r isorse idriche sotterranee disponibi l i .  Gli obiett iv i  

relat ivi al lo stato quantitat ivo sono chiar i:  assicurare un equi l ibr io tra le 

estrazioni e la r icarica del le acque sotterranee. In assenza del bi l ancio 

idr ico, per i  complessi idrogeologici al luvional i,  un importante indicatore 

del grado di sfruttamento del l ’acquifero è l ’andamento nel tempo del 

l ivello piezometr ico .  Se l ’andamento nel tempo del l ivel lo piezometrico è 

posit ivo o stazionar io, lo stato quant itat ivo del corpo idr ico è def inito 

buono. Per un r isultato omogeneo l ’ interval lo temporale ed i l  numero di 

misure scelte per la valutazione del trend devono essere confrontabi l i  

t ra le diverse aree della regione. É evidente che un interval lo di 

osservazione lungo permetterà di ottenere r isultat i meno inf luenzat i da 

var iazioni natural i come, ad esempio, anni part icolarmente siccitosi.  
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La verif ica del l ’esistenza di trend nel le serie stor iche dei dati del la 

rete regionale di monitoraggio delle acque sotterranee è stata condotta 

mediante l ’appl icazione del test  stagionale di Kendall  ( SKT)  con l ivel lo di 

conf idenza del 95%. Per valutare l ’ent ità del trend e st imare la 

var iazione mediana annua del l ivello del la falda, s i è appl icato 

l ’ indicatore di pendenza di Kendal l -Theil .  Per 70 dei 120 punti valutat i,  

l ’andamento del l ivel lo piezometrico nel periodo 1999 -2010 è 

stazionar io, per 23 è posit ivo e per 9 negativo. Complessivamente lo 

stato quantitat ivo è buono e stazionario.  

 

Nell ’area GWB Bassa Pianura Settore Piave, nel la quale r icade i l  

PUA, nessuna situazione è giudicata negativa, 2 sono posit ive e 12 

stazionar ie. Solo la vic ina GWB Acquiferi Conf inant i Bassa Pianura 

presentano ben 6 situazioni negative per l ’anno 2010.  

 

Stato chimico 
 

La def inizione dello stato chimico delle acque sotterranee, secondo le 

dirett ive 2000/60/CE e 2006/118/CE, si  basa sul r ispetto di norme di 

qualità, espresse att raverso concentrazioni l imite,  che vengono def inite 

a l ivel lo europeo per nitrat i e pest icidi  (standard di qua l ità),  mentre per 

altr i  inquinanti,  di cui è fornita una l ista minima al l ’Al legato 2 parte B 

del la dirett iva 2006/118/CE, spetta  agl i Stat i membri la def inizione dei 

valori sogl ia, oltre all ’onere di individuare altr i elementi da  monitorare, 

sul la base del l ’anal is i del le pressioni.  I  valor i sogl ia (VS) adottat i  

dal l ’ I tal ia sono quel l i  def init i  al l ’Al legato 3, tabella 3. Un corpo idr ico 

sotterraneo è considerato in buono stato chimico se  i valori standard 

(SQ o VS) delle acque sotterranee non sono superat i i n nessun punto di  

monitoraggio o i l  valore per una norma di qual ità (SQ o VS) del le acque 

sotterranee è superato in  uno o più punti  di monitoraggio che comunque 

non devono rappresentare più del 20% del l ’area  totale o del volume del 

corpo idr ico. Per stabi l ire lo stato, i r isultat i ottenuti nei s ingol i punti di  

monitoraggio all ’ interno di un corpo idr ico sotterraneo devono essere 

aggregati per i l  corpo nel suo  complesso e la base per l ’aggregazione è 

la concentrazione aritmetica media su base annua dei  pert inent i  

inquinant i in ciascun punto di monitoraggio. La valutazione del lo stato 

chimico puntuale ha interessato 281 punt i di monitoraggio, 240 dei qual i  
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(pari al 85%) sono stat i c lassif icat i in stato  buono, 41 (pari  al 15%) in 

stato scadente.  

Per i l  2010 le contaminazioni r iscontrate più f requentemente sono 

quelle dovute a composti  organo-alogenati (28), nitrat i (12), metal l i  

imputabi l i  al l ’att ività umana (5) e pestic idi (3). Nel la f igura  sottostante 

viene presentata la distr ibuzione terr itor iale dei pu nt i con stato chimico 

buono e scadente.  I l maggiore addensamento di punt i  di prel ievo 

caratterizzati da acque con superamento  dei valore l imite (VL) f issati dal 

Dlgs 30/2009 si r iscontra nell ’area del l ’alta pianura, part icolarmente  

nel la sua porzione orientale. I  r imanenti superament i s i hanno nel la 

falda f reatica superf iciale  del l ’acquifero dif ferenziato del la bassa 

pianura.  

 

 

 

I l  t rend 2009-2010 non comporta variazioni e lo stato qualitat ivo si  

può considerare mediamente buono per tutto i l  Veneto. Per i  GWB 

afferenti al l ’area di progetto solo in Bassa Pianura Settore Brenta e 

Bassa Pianura Settore Piave 3 stazioni sono scarse su 12.  

 

 

 

 

 

 

 



Ver i f i ca  d i  Assogget tab i l i t à  a l la  VAS  

 
93 

Falde conf inate:  caratteristiche e potenzialità  
 

Lungo la fascia costiera del la Provincia di Venezia, la s ituazione 

idrogeologica è nettamente inf luenzata da elementi di carattere 

geologico-strutturale; nel lo specif ico, indicat ivamente  paral lelamente al 

Fiume Livenza, s i localizza una importante l inea tettonica sepolta. In  

corr ispondenza di questa l inea si ha un evidente  cambio nel le 

caratterist iche idrogeologiche del  sottosuolo. Ad Ovest di  questa l inea 

(e quindi nell ’area in esame) si hanno nel complesso acquiferi  con 

basse potenzialità,  in quanto prevalgono sedimentazioni di t ipo f ine. In 

generale quindi in  quest’ambito non abbiamo acquiferi di  part icolare 

r i l ievo, come dimostra d’altronde la scarsa  presenza di pozzi con portate 

r i levant i (Dal Prà, Gobbo, Vit tur i e Zangheri,  2000).  

La natura e la formazione dei terreni del Basso Piave r isale 

soprattutto agl i apport i f luvioglaciali e f luvial i del Piave e dai sedimenti  

di transizione delta-lagunare e di ambiente l i torale e nerit ico. Un  ruolo 

di minore importanza r iveste i l  Livenza le cui torbide e interr iment i  

hanno concorso a colmare i bassifondi marini e le lagune sia di  Caorle 

che di Eraclea; s i tratta però di sedimenti che  interessano solo i l ivel l i  

più superf icial i che non sono di interesse per la presente r icerca 

d’acqua. 

I l questo tratto di pianura i l sottosuolo, nel le prime cent inaia di metr i  

di profondità, è caratterizzato da fort i spessor i di material i argil loso -

limosi che r iducono drast icamente la permeabil ità vert icale  (acquicludi);  

in essi s i intercalano lett i  prevalentemente sabbioso -l imosi e l ivel l i  

sabbiosi sovrapposti  sedi di falde idr iche in pressione, aven t i  comunque 

una potenzialità nel complesso  molto bassa.  

Normalmente r isulta presente una falda superf iciale di t ipo f reatico o 

localmente dotata di debole  r isalienza, la cui soggiacenza è di pochi 

metr i dal piano campagna ed una sequenza di l ivel l i  acquiferi sabbiosi 

conf inati.  Dati di r ifer imento sulle caratterist iche idrogeologica del l ’area 

derivano dagl i studi svolt i dal  Servizio Geologico del la Provincia di 

Venezia. Si fa r ifer imento in part icolare al la “Indagine  idrogeologica del 

terr itor io provinciale di Venezia” (Dal Prà, Gobbo, Vit tur i e Zangheri,  

2000).   

In generale, in quest’area, i l  sottosuolo r isulta costi tuito da 

un’alternanza, di l i tot ipi  prevalentemente argil loso- l imosi a bassa o 

bassissima permeabil ità e di l i tot ipi sabbiosi e sabbioso  l imosi a 
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permeabil ità media,  con una prevalenza in percentuale dei termini più 

coesivi r ispetto a quel l i  sciolt i.  Intercalat i a quest i l i tot ipi si r i levano 

molto spesso, e in tutto i l  terr itor io, degli or izzonti torbosi più o meno 

mineral izzat i principalmente nei terreni più superf icial i.  Questo sembra 

in relazione con la scarsa qual ità naturale del le acque sotterranee ed in 

part icolare con la notevole presenza di ferro ed ammoniaca (Aurighi et  

al i i ,  1999; Zangheri e Aurighi,  2001).  

In sintesi,  la s ituazione idrogeologica locale 

è caratter izzata da fort i spessor i di material i  

argil loso l imosi che r iducono drast icamente la 

permeabil ità vert icale (acquicludi);  in essi s i 

intercalano lett i prevalentemente sabbioso -

limosi,  sedi di c ircolazione d’acqua assai 

modesta (acquitardi),  e l ivel l i  sabbiosi 

sovrapposti sedi di falde idr iche in pressione, 

avent i comunque una bassa trasmissività se 

confrontata con quel la di altre aree della 

provincia.  

 

 

Pest icidi ad uso agricolo  
 

L’area in oggetto, attualmente dismessa, veniva ut i l izzata a f ini  

agricol i.  A tal proposito si r iporta la st ima del la quant ità di pestic idi  

ut i l izzati per un’area seminat iva di dimensioni confrontabil i ,  

paragonandolo al l ’uso di pestic idi che servono per mantenere invece la 

stessa area a verde pubbl ico. Come si può notare dai dati i l  terreno 

mantenuto a verde pubblico viene molto meno inquinato.  
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Componente ACQUA (acque sotterranee): 
 
 
CARATTERISTICHE RILEVANTI  

L’ambito è inser ito nel contesto del sistema mult i falda del la bassa 

pianura veneta in  un’area costiera.  

Nell ’area GWB Bassa Pianura Settore Piave dove r icade parte del  

comune di Jesolo nel la quale r icade i l PUA. nessuna situazione è 

giudicata negat iva, 2 sono posit ive e 12 stazionar ie.  

I l  t rend 2009-2010 non comporta variazioni e lo stato qualitat ivo si  

può considerare mediamente buono per tutto i l  Veneto.  

 

 

PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE 

Per i l  2010 le contaminazioni r iscontrate, nel Veneto, più 

f requentemente, sono quelle dovute a composti organo -alogenati (28), 

nitrat i (12), metal l i  imputabi l i  al l ’att ività umana (5) e pestic idi (3).  

I l  t rend 2009-2010 non comporta variazioni e lo stato qualitat ivo si  

può considerare mediamente buono per tutto i l  Veneto. Per i  GWB 

afferenti al l ’area di progetto solo in Bassa Pianura Settore Piave e 

Bassa Pianura Settore Brenta, 3 stazioni sono scarse su 12. Infatt i i l  

maggiore addensamento di punti di prelievo caratter izzat i da acque con 

superamento dei valore l imite ( VL) f issat i dal Dlgs 30/2009 si r iscontra 

nel l ’area dell ’a lta pianura, part icolarmente nel la  sua porzione orientale.  

I  r imanent i superamenti si hanno nel la falda f reatica superf iciale 

del l ’acquifero dif ferenziato del la bassa pianura. La qual ità naturale delle 

acque sotterrane di queste zone è bassa, in relazione al la presenza di 

una ser ie di elementi di origine geologica (e quindi assolutamente non 

legati ad inquinamento antropico).  
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6.4.2 Acquedotti e fognature 

6.4.2.1  Acquedotto 

L’acqua erogata al l ’utenza jesolana  è costituita da un 20% di acqua di 

pozzo (proveniente t ramite pompaggi dai campi dei comuni di  Maserada 

sul Piave ed Ormelle, entrambi in provincia di Treviso) e per i l  

r imanente 80% da acqua prelevata dal f iume Si le in local ità Salsi,  subito 

a monte del capoluogo. In questa zona, infatt i,  da alcuni decenni è 

operat ivo un impianto di potabil izzazione (denominato Torre Caligo), di  

proprietà del l ’Azienda Servizi Integrat i A.S.I.  S.p.A., t i tolare del la 

gestione del c ic lo integrato delle acque per un comprenso rio di 11 

comuni tra cui Jesolo.  I l  f iume Si le r iceve nel suo corso principalmente 

gli scar ichi di Treviso e poi subisce un processo di autodepurazione f ino 

a Portegrandi, dove c’è l ’ immissione del l ’acqua di bonif ica (Val l io 

Meolo).  

L’ impianto di potabil izzazione è dotato del le più moderne tecnologie 

di processo (doppio strato di f i l t razione su carbone att ivo) e ha una 

potenzial ità produtt iva di c irca 80.000 mc/giorno.  

Nel 2006 è stato att ivato un sistema per la biodepurazione delle 

acque del f iume: I l  sis tema di " lagunaggio" consiste nel prelevare 

l ’acqua del f iume e pomparla in un bacino adiacente gl i  impianti di 

potabil izzazione. Scopo di tale operazione è di migliorare, tramite 

trattamenti  biologici/naturali di depurazione, le caratter ist iche del l ’acqua  

del f iume che verrà successivamente  sottoposta ai processi 

chimico/f isic i di potabi l izzazione. L’ impianto occupa una superf icie di 8 

ettari con una capacità 

di invaso di 250.000 mc 

(equivalent i a circa 5 

giorni di consumo nel 

periodo di punta, o 30 

giorni  nel periodo di 

bassa stagione).  

 

La rete distr ibut iva 

del l ’acqua potabi le si  

svi luppa per 230 km 

lungo i qual i vi sono 
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13.614 al lacciamenti  che servono 33.880 unità immobil iar i (si tuazione a l 

31/12/2007).  

La domanda di acqua potabile del comune di Jesolo ha conosciuto 

negli ult imi quaranta anni un  notevole incremento, iniziando poi dal 2002 

un leggero processo di diminuzione.  

La tabel la seguente presenta la quant ità d’acqua erogata al la cit tà di 

Jesolo nel per iodo 2002-2006. Come si può notare i l  dato non presenta 

signif icat ive var iazioni,  solo una l ieve diminuzione.  

  

Nella seguente tabel la si r iporta i l  dato del la quantità d’acqua erogata 

nel l ’anno 2006 suddiviso per i pr incipal i usi.  

 

I l  dato di consumo pro capite in mc/anno/abitante e 

l i t r i /abitante/giorno calcolato per i residenti,  par i a 181 l /a/g (65,9 

mc/anno/res) è stato ut i l izzato per st imare i l numero di residenti del le 

seconde case.  

La rete del s istema acquedott ist ico complessivo gestito da ASI ha una 

lunghezza di circa 1500 km. 

Le perdite total i di tale sistema (perdite distr ibut ive in adduzione e 

distr ibuzione, volumi di sf ioro dei  serbatoi,  perdite per rotture,  scarichi e 

lavaggi di servizio) r isultano in l inea con i l l imite del 20%  previsto dal 

DPCM 04/03/1996.  
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6.4.2.2  Fognatura 

I l  c ic lo integrato delle acque nel terr itor io di Jesolo è gestito dal la 

società ASI S.p.A., cert if icata ISO 9001 dal l ’agosto 2001.  

I l Comune di Jesolo è classif icato dal Piano Regionale di 

Risanamento del le acque nell ’ambito VE  2, BASSO PIAVE, zona C/6 per 

cui i parametri da r ispettare al lo scar ico del l ’ impianto di  depurazione 

dovrebbero essere quel l i  del la tab. 2 colonna A 2 del PRRA.  

La zona è considerata di bassa industr ializzazione e la natura degl i  

scarichi è pressoché esclusivamente domest ica;  gli  insediament i  

“ industr ial i”  t ip ic i della zona, infatt i,  sono individuabi l i  in  autolavaggi, 

lavander ie a secco, e servizi s imil i.  

La cit tà di Jesolo è servita da una rete capi l lare di col lettor i fognari di  

t ipo misto (non vi è  separazione tra acque meteoriche e acque nere),  

lunga circa 127 km (anno 2005), che  conferiscono ad un impianto di 

trattamento dimensionato per 185.000 abitanti equivalenti.  Tale 

impianto, localizzato in posizione quasi baricentr ica r ispetto 

al l ’estensione del l i torale, scar ica le acque depurate diretta mente nel 

f iume Si le, a circa 3 chi lometr i dalla foce.  

I l movimento dei ref lui all ’ interno delle condotte avviene per def lusso 

naturale, ma lungo la rete fognaria esistono una vent ina di stazioni di  

sol levamento intermedie real izzate per ovviare al le lungh e distanze e 

al la morfologia del terr itor io. Si tratta di vasche interrate nel le qual i,  

attraverso del le pompe, i ref lui sono innalzati  ad una quota che gl i  

consenta di raggiungere, ancora per def lusso naturale, la successiva 

vasca di sol levamento o l ’ impianto di depurazione terminale. Ogni 

impianto di sol levamento è dotato di un sistema di telecontrol lo che 

permette, in caso di avaria o di mal funzionamento,  di inviare 

automaticamente un segnale di al larme direttamente al computer 

gestionale sito nel la sala operativa presso l ’ impianto di depurazione; qui 

l ’al larme può essere gestito immediatamente da un tecnico oppure 

r i lanciato ad un operatore reper ibi le 24 ore su 24.  

Sia in prossimità delle stazioni di sol levamento che lungo part icolar i  

tratt i di condotte, esistono dei punti di  laminazione che permettono di 

sf iorare in opportuni r icettori ( fossat i e canali  del la rete del Consorzio di 

bonif ica ed irr igazione) gl i eccessi di  portata conseguenti  a 

precipitazioni meteorologiche; tali laminatori sono cal ibrat i in modo da 
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intervenire quando la portata supera quel la corr ispondente a cinque 

volte la portata normale di tempo secco.  

Durante la stagione est iva, nel s istema dei canali irr igui e di bonif ica 

i l  l ivel lo del l ’acqua viene mantenuto alto per scopi di irr igaz ione; talora 

questo interferisce con i l normale funzionamento del la rete fognaria in 

quanto possono ver if icarsi ingressi in fognatura di acqua irr igua, con 

conseguente aumento di portata addotta al l ’ impianto e di luizione dei 

ref lui grezzi.  Gl i  ult imi anni presentano un trend sostanzialmente stabile 

per quanto r iguarda la quant ità dei ref lui trattat i  dal l ’ impianto di 

depurazione, come stabile appare anche I l trend demograf ico del 

comune che, dal 1999 al 2006, presenta un aumento di circa 1000 unità 

su un totale di poco inferiore ai 24.000 resident i (anno 2006). Anche i l  

f lusso turist ico r ispecchia una sostanziale stabil i tà pur potendo 

quantif icare attorno a 5.200.000 le presenze turist iche.  

 
 

Per quanto r iguarda i l  trattamento di depurazione del le acque ref l ue,  

i l  seguente graf ico (r ifer ito al l ’anno 2005) mostra come le acque dopo i l  

trattamento ( l inea arancione) r isult ino avere sempre valori di COD molto 

al di sotto del l imite di legge (125 mg/l).  
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Gli scar ichi urbani,  sia domestic i che industr ial i,  sono s ottoposti ad 

una specif ica normativa che ne regolamenta l 'autorizzazione. Dal punto 

di vista del l ’ impatto ambientale deve essere control lata la qual ità del le 

acque del f iume a val le del lo scar ico dell ’ impianto di trattamento ref lui  

di via Aleardi ma anche,  e soprattutto, gli scar ichi non recanti in 

fognatura, e quindi autorizzati a scar icare direttamente nel terreno o in 

corpi idr ic i superf iciali ( fossi di scolo della rete di bonif ica).  

 

 

 

Interruzione servizio depurazione  

I l  processo depurat ivo impiegato nel l ’ impianto di depurazione del 

Comune di Jesolo è i l  s istema a  fanghi att ivi  con digestione anaerobica 

del fango, per cui è fondamentale che gl i organismi che  aggrediscono e 

trasformano i l l iquame abbiano le condizioni ne cessar ie per vivere e 

svi lupparsi.  

Pertanto, tal i organismi sono esposti  a r ischi letali  qualora fossero 

immesse in cic lo sostanze che,  per caratterist iche e quantità, ne 

possano causare la morte. In questa eventualità, l ’ impianto  perderebbe 

in parte o completamente la sua capacità di trattamento  Dal 2000 al 

2006 non ci sono state interruzioni non programmate (per manutenzione 

o per altro motivo) che abbiano comportato l ' incapacità del l ' impianto di 

trattare in modo appropriato i l  l iquame in ingresso.  
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Componente ACQUA (Acquedotti e fognature): 
 
CARATTERISTICHE RILEVANTI  

Nell ’ambito d’indagine la natura degl i scarichi è prevalentemente di 

t ipo domestico (residenziale).  

 

PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE  

Non ci sono cr it icità nel la real izzazione del PUA in quan to 

l ’ incremento del le unità residenzial i è irr i levante e la rete di smalt imento 

dei ref lui fognari passa adiacente al l ’area in oggetto ed è di dimensioni 

tal i da non mettere in crisi i l  s istema di scar ico del la zona di Ca’ 

Fornera.  

 

6.5 Suolo e sottosuolo 

6.5.1 Caratteristiche litologiche, geomorfologiche e geopedologiche  

Aspett i  geologici  

L’area in esame si t rova nel l ’entroterra di Jesolo a circa 3.500 metr i  

dal mare e 4.500 metri circa dalla foce del Fiume Piave.  

I l  sottosuolo è carat terizzato geologicamente da una successione di 

l i tot ipi prevalentemente sabbiosi alternati a l ivel l i  argi l losi e l imosi 

avent i distr ibuzione laterale e vert icale alquanto discont inua e var iabi le.  

Al l ’ interno di questa alternanza si trovano molto spesso, con maggior 

f requenza nei terreni più superf icial i,  degli  or izzont i torbosi con vari  

gradi di mineral izzazione.  

Qui sotto è r iportato uno stralc io del la Carta Geologica d' I talia al la 

scala 1: 100.000 Fg. 52 "San Donà di Piave".  

 

 



P UA  –  C a ’  F o r n e r a  

 

 102 

Le vicende geologiche e geomorfologiche dell ’area sono strettamente 

legate al la orig ine del la Pianura Veneto – Friulana, che si è formata 

dal la sedimentazione successiva di deposit i terr igeni terziari e 

quaternari di ambiente cont inentale e marino con potenze var iabi l i  f ra 

600 e 1000 metri.  

Nell ’area circumlagunare studi compiut i  da vari autori1 evidenziano 

che i deposit i sciolt i poggiano su un substrato prevalentemente marnoso 

di età Eocene-Miocene e sono cost ituit i  come già detto da un’alternanza 

di argi l le, l imi e sabbie, queste ult ime occupano prevalen temente la 

parte inferiore del deposito e si presentano sature d’ acqua salata.  

I l  tetto di tale orizzonte presenta una profondità var iabi le: maggiore a 

nord del la laguna veneta (600 m) e minore a sud, verso Chioggia (circa 

350 m). 

Sopra questo l ivel lo sono prevalenti deposit i sabbiosi con contenuto 

d’ acqua a minore sal inità con spessore st imato nel l ’  area settentr ionale 

del la laguna di c irca 500 m.  

 

 

M o r f o l o g i a  d e l  s u b s t r a t o  r o c c i o s o  p r e - Q u a t e r n a r i o  

 

L’età dei deposit i  è Pl io – Pleistocenica e le alternanze 

granulometr iche indicano frequenti passaggi da ambiente ner it ico 

marino a lagunare e continentale.  

L’area nel corso del tempo è stata soggetta a movimenti tettonici con 

direzione ed intensità var iabi l i  che hanno generato dappr ima un leggero 
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abbassamento relat ivo protrattosi s ino alla f ine del Pleistocene 

super iore, quindi un innalzamento relat ivo, più intenso nel la fascia 

pedemontana, come è test imoniato dai terrazzament i e dalle migrazioni 

del le aste dei corsi d’ acqua pr incipal i.  

Tuttora l ’area è interessata da faglie att ive normali  e trascorrent i  

sepolte dal la copertura sedimentar ia aventi direzione NW – SE (vedi 

f igura allegata) delle qual i le pr incipali da un punto di vista strutturale,  

relat ivamente al l ’  area di interesse, sono ad E la Faglia Caor l e – 

Montaner che passa in prossimità del la foce del Canale Nicessolo e 

mantiene direzione NW – SSE sino al la local ità Montaner in Comune di 

Vit tor io Veneto e ad W la Faglia di Montebel luna anch’essa con 

direzione NW – SSE. Poiché questo t ratto di pianura è  di recente 

formazione,  i suoli sono a bassa o moderata dif ferenziazione del prof i lo:  

gli or izzonti superf iciali hanno subito soltanto una  iniziale 

decarbonatazione e l ’or izzonte sottostante (orizzonte  cambico Bw) porta 

segni di alterazione non molto  fort i  (var iazione di colore e formazione di 

una struttura debole o moderata). I l  contenuto irregolare di carbonio  

organico lungo i l  prof i lo, che si mant iene elevato anche  in profondità,  

test imonia che si sono succedut i in epoca  recente più episodi 

deposizionali  da parte del Piave.  

In corr ispondenza del le superf ici più depresse le tessiture diventano 

f ini ( f ranco l imoso argil losa) e si possono r iscontrare concrezioni di  

carbonato di calcio negli or izzonti profondi (orizzonte calcico Ck ), 

spesso in continuità con le depressioni della pianura più antica a cui 

possono essere correlate (vedi sovraunità P3), da cui si dif ferenziano 

per una minore espressione del l ’or izzonte calcico e per un maggiore 

apporto di materiale in superf icie in epoca  recente (Oxyaquic o 

Fluvaquent ic Eutrudepts f ine; Endogleyic Fluvic Cambisols).  
 

 

La pr ima falda si  trova al la profondità di circa 1.00 ÷ 1.20 m dal piano 

campagna.  
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Aspett i  geomorfologici  

I l  terr itor io di Jesolo  comprende un tratto lungo circa 13 km fra le foci 

del Piave ad est e del Si le ad ovest; pressoché abbandonato sino agl i  

in izi dl  XX° secolo è attualmente interessato da un esteso insediamento 

a nastro, seguito verso terra da un’ ampia area un tempo paludo sa e 

oggi bonif icata e trasformata in pianura colt ivabi le, con quote di norma 

inferior i al l ivel lo del mare. Inoltre i l  terr itor io comunale si addentra 

nel l ’entroterra per alcuni chilometri in un’area a forte vocazione agricola 

nel la quale sono nati  molt i piccol i insediamenti tra i quali Ca’ Fornera.  

Più propr iamente l ’area in esame fa parte di quei terreni di  origine 

al luvionale cronologicamente r ifer ibi l i  a l Quaternario, cost ituenti i l  lembo 

terminale del la laguna, in parte ancora viva ed in parte già pro sciugata, 

che raccorda la terraferma con i l mare.  

L’entroterra di questo tratto cost iero conserva le test imonianze del la 

presenza di un ampio sistema progradante di t ipo delt izio, caratterizzato 

dal la successione di cordoni l i toranei,  oggi smantellat i,  che  chiudono 

verso i l l imite più meridionale del terr itor io comunale in corr ispondenza 

del la foce del Si le.  

I  deposit i l i toral i s i sol levavano in cordoni dunosi di vario svi luppo, 

entità e consistenza con ampiezza crescente dalla foce del Sile (Piave 

Vecchia) ad ovest a quella del Piave ad est, passando dai c irca 200 m 

del margine occidentale ai circa 500 m di quel lo or ientale; i monticol i  

dunosi erano spesso r inserrat i f ra due al l ineamenti marginali più r i levat i.  

Da un punto di vista morfologico l ’area si pre senta pianeggiante,  

posta alt imetr icamente al l ivel lo del mare e può essere ascrit ta al le 

forme di accumulo dovute a deposit i marini pleistocenici e attual i.  
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L’ intensa azione antropica a seguito del l ’ intenso svi luppo agricolo ed 

edi l izio ha prat icamente cancel lato ogni emergenza morfologica, tanto 

che attualmente gl i element i di maggior r isalto morfologico sono 

costituit i  dai r i levat i arginal i del Fiume Piave e Si le .  

L’ idrograf ia superf iciale è caratter izzata dal l ’  asta terminale del Fiume 

Piave e del F iume Si le, la cui foci si trova r ispett ivamente a quattro e 

otto chi lometri  dal l ’area oggetto di PUA.  Altro elemento importante è i l  

Canale Cavetta che partendo da Jesolo Paese col lega i l Si le al Piave a 

Cortellazzo. L’area oggetto di intervento r icade all ’ interno di una zona 

agricola nel la quale sono present i molt i canal i di Bonif ica. In part icolare 

la local ità di Ca’ Fornera sorge a r idosso del Canale Nono.  
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I l  Fiume Piave con un bacino imbrifero di 23.700 kmq, una lunghezza 

del l ’  asta pr incipale di 220 km, un volume medio annuo di def lussi di  3,8 

mil iardi di mc, una portata media annua di 135 mc/s è i l  corso d’acqua 

che maggiormente ha inf luenzato la morfologia, non solo del terr itor io 

comunale di Jesolo, ma di tutta la provincia venez iana.  

E’ i l  Piave che con i l suo carico solido alimenta i l l i torale jesolano, e 

nel tempo ne ha modif icato l ’aspetto anche in funzione del le divagazioni 

del la sua foce, l ’ult ima del le quali è avvenuta nel 1935 circa.  

L’area in esame, come del resto tutto i l  terr itor io del Comune di 

Jesolo è soggetta a scolo meccanico.  

I l Fiume Si le è un f iume di r isorgiva con un bacino imbr ifero di 630 

kmq, una lunghezza del l ’  asta principale di 95 km, una portata media (a 

Casier) di 54 mc/s ed una portata massima di 128 mc /s; i l  suo disl ivel lo 

f ra sorgente e mare è di solo una trent ina di metr i,  come pure la sua 

larghezza massima.  

La sua scarsa dimensione vert icale ha come logica conseguenza 

velocità medie di scorr imento basse, in genere non super iori a 1 m/s 

presso Treviso, mentre in prossimità del la foce la velocità è inferiore a 

0,5 m/s. 

Per la sua stessa natura (f iume di r isorgiva) i l  Si le non è soggetto ad 

esondazioni ed a r i levante trasporto sol ido, pertanto i l  suo ruolo nella 

costruzione della pianura entro cui scorre  è estremamente l imitato.  

Dalla Carta geomorfologica del PRG del Comune di Jesolo redatta dal 

Dottor Stel la si  può r i levare come il  piano campagna dell ’area 

interessata si presenti pianeggiante con debole pendenza verso nord e 

si trovi ad una quota compresa fra le l inee di l ivello 0,50 e 1,00 m.  
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Rischio sismico 

L’area non è sismogenetica.  

 
Penal ità a f ini  edif icatori  

Nel documento “Graf ia e simbologia regional i unif icate per la 

real izzazione degl i  strumenti urbanist ici” ,  edito dal Dipart imento 

Urbanist ica del la Regione Veneto, s i trovano le l inee guida per 

determinare l ’att itudine, esclusivamente sotto i l  prof i lo geologico, dei 

terreni ad essere urbanizzat i.  

I l  documento individua, da un punto di vista qualitat ivo, in base al le 

caratterist iche geotecniche, al la profondità del la falda, al la pendenza, al 

r ischio di esondazione etc.. ,  le seguenti 5 classi di terreno:  

OTTIMO 

BUONO 

MEDIOCRE 

SCADENTE 

PESSIMO 

Sulla base di quanto r iportato nei capitoli  precedent i,  si può affermare 

che i terreni presenti  nell ’area di intervento, da un punto di vista 

qualitat ivo, r icadono nel la classe:  

TERRENO MEDIOCRE: l ’edif icabi l i tà è possibi le ma richiede 

interventi specif ici a seguito di indagini prel iminari sempre necessar ie.  

 

Componente SUOLO E SOTTOSUOLO (Caratter istiche litologiche, 

geomorfologiche e geopedologiche):  

 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

I l  sottosuolo del l ’area in esame risulta costituito prevalentemente da 

fort i spessori di material i argil loso l imosi che r iducono drast icamente la 

permeabil ità vert icale (acquicludi);  in essi s i intercalano lett i  

prevalentemente sabbioso- limosi,  sedi di circolazione d’acqua assai 

modesta (acquitardi) ,  e l ivel l i  sabbiosi sovrapposti sedi di falde idr iche 

in pressione, avent i  comunque una bassa trasmissività se confrontata 

con quel la di altre aree della provincia  

Da un punto di vista morfologico l ’area si presenta pianeggiante,  

posta alt imetr icamente al l ivel lo del mare e può essere ascrit ta al le 

forme di deposito alluvionale del Fiume Piave.  
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PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE 

Da un punto di vista geologico non si r i levano fonti di potenzial i  

r ischi,  i l  s ito si trova al l ’ interno di una vasta area di pianura al luvionale 

pianeggiante con debole pendenza verso i l mare, i l  cui segno 

morfologico dist inguibi le è dato dai rel it t i  d i an t ichi cordoni dunali  ormai 

quasi totalmente spianati,  dal le arginature dei vari canali e dai r i levat i  

stradal i;  s i tratta quindi in prevalenza di segni  morfologici art if icial i di 

carattere antropico.  

I l suolo interessato dal intervento si presenta caratter izzato in 

superf icie da terreni con drenaggio superf iciale medio e non r isulta 

interessato da fenomeni di dissesto  naturale futuri o in atto.  

 

6.5.2 Fattori di rischio geologico e idrogeologico  

Gli element i geologici e idrogeologici sono stat i ampiamente 

considerat i dal PAI Piano Assetto Idraul ico composto dal la carta del la 

pericolosità idraul ica e da quella del dissesto idraulico. La prima carta 

classif ica le aree per pericolosità elevata (P3) media (P2) e moderata 

(P1) mentre la carta del r ischio r iporta la classif icazione del le aree per 

r ischio elevato (R3), medio (R2) e moderato (R1).  

  

C a r t a  d e l l a  P e r i c o l o s i t à  I d r a u l i c a   C a r t a  d e l  R i s c h i o  I d r a u l i c o  

 

I  parametri considerat i nel la determinazione del la per icolosità dovuta 

al fenomeno di al lagamento sono stat i l ’”altezza del l ’acqua” ed i l “ tempo 

di r itorno”. Per icolosità P3 - elevata: i l  terr itor io è soggetto ad 

al lagament i caratterizzati  da un altezza del l ’acqua super iore al metro 

per event i con tempo di r itorno pari a 50 anni;  per icolosità P2 - media: i l  

terr itor io è soggetto ad al lagament i  caratterizzati  da un altezza 

del l ’acqua inferiore al metro per event i con tempo di r itorno pari a 50 
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anni; per icolosità P1 - moderata: i l  terr itor io è soggetto ad allagamenti  

event i con tempo di r itorno pari  a 100 anni . In base al la pericolosità è 

calcolato i l  r ischio di danno al le persone e al le cose moderato R1: per i l  

quale i possibi l i  danni social i,  economici ed al patr imonio ambientale 

sono marginal i;  medio R2: per i l  quale sono possibil i  danni minor i agl i  

edif ic i,  alle infrastrutture ed al patr imonio ambientale che non 

pregiudicano l ’ incolumità del le persone, l ’agibi l i tà degl i edif ic i ed i l 

regolare andamento del le att ività socio -economiche; elevato R3: per i l  

quale sono possibil i  problemi per l ’ incolumità del le pe rsone, danni 

funzional i agl i edif ici e al le infrastrutture con conseguente inagibi l i tà 

degli  stessi,  l ’ interruzione delle att ivi tà socio -economiche e danni 

r i levant i al patr imonio ambientale e culturale.  

Nell ’ambito di progetto sottosuolo r isulta costituit o da mater iali sciolt i  

di granulometria compresa fra le sabbie e le argi l le, questa struttura 

strat igraf ica caratter izzata dal la presenza di material i sciolt i  di diversa 

granulometr ia, determina l ivell i  sovrappost i con permeabil ità 

var iabi l issima, talora var iamente interdigitat i o in eteropia laterale.  

La situazione idrogeologica è caratter izzata quindi da un sistema a 

più falde sovrapposte ed in pressione, alloggiate nei material i più 

permeabil i  (sabbie), separate da lett i  di  material i argi l losi prat icamen te 

impermeabil i;  le falde più profonde hanno la loro zona di al imentazione 

in terr itor i posti più a nord al di fuori della provincia di Venezia.  

Risulta inoltre sempre presente una falda superf iciale di t ipo freatico,  

la cui superf ic ie è posta appena al di  sotto del piano campagna, per lo 

più non sfruttata per la bassa potenzialità e per le scadent i  

caratterist iche organolett iche.  

Molto spesso più che a una singola falda f reatica è corretto r ifer irsi  

ad un insieme di piccole falde superf ic ial i in comunicazi one idraulica f ra 

loro e talora dotate anche di debole pressione.  

Determinazioni di conducibi l i tà elettr ica eseguite sul l ’  acqua di falda 

in cant ier i posti  nel le vicinanze hanno evidenziato un valore di 1452 μs 

che test imoniano un’ alta percentuale di sali  disciolt i da mettere in 

relazione a fenomeni di  intrusione sal ina; le acque di falda avranno 

pertanto un’ azione aggressiva sulle strutture interrate.  

L’ area è individuata nel Piano di Assetto Idrogeologico del Piave 

come Zona di Attenzione .  
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Si provvederà pertanto alla redazione di  una specif ica valutazione di 

compatibi l i tà idraul ica prodotta da un tecnico laureato abil i tato e di 

comprovata esper ienza del settore, come previsto dall ’a l legato A al la 

del ibera di giunta regionale n. 2948 del 6/10/2009 e ss.m m.; 

Riguardo le zone d’attenzione la Del ibera della Giunta Comunale n° 

186 del 18/06/13 in  assonanza con i l  Parere del le’ Autor ità di Bacino e 

con la DGRV recita :  

Omissis… 
2. a seguito dell’inserimento del perimetro corretto come comunicato in data 07/06/2013 

dall’Autorità di Bacino del limite di bacino nella cartografia del comune di Jesolo, è stata 

individuata l’area comunale sulla quale risulta essere vigente il solo Piano di assetto 

idrogeologico del bacino del fiume Sile e della pianura tra Piave e Livenza, approvato con 

delibera di consiglio regionale n. 48 del 27/06/2007. La stessa risulta essere corrispondente 

all’intero territorio comunale con esclusione dell’area fluviale collocata nei pressi della foce del 

fiume Piave, unica zona ricadente all’interno del confine del bacino regionale di competenza 

e, quindi, soggetta alle Norme di attuazione del “PAI-4 bacini”. 

3. all’interno delle aree individuate dal PAI-4bacini come “zone di attenzione” pur essendo 

vigente il Piano di assetto idrogeologico del bacino del fiume Sile e della pianura tra Piave e 

Livenza, si prescrive che: 

- nel caso di varianti parziali al piano regolatore vigente, ai sensi dell’art. 48, comma 1, della 

l.r.23/04/2004 n. 11 e ss. mm., che comportino una trasformazione territoriale che possa 

modificare il regime idraulico, deve essere redatta una specifica valutazione di compatibilità 

idraulica in merito alla coerenza delle nuove previsioni con le condizioni di pericolosità 

riscontrate dal piano, redatta da un tecnico laureato abilitato e di comprovata esperienza del 

settore, come previsto dall’Allegato A alla delibera di giunta regionale n. 2948 del 6/10/2009 

e ss.mm.; le prescrizioni contenute nella suddetta valutazione devono essere integralmente 

recepite nel progetto delle opere di cui si prevede l’esecuzione; 

- nel caso di piani urbanistici attuativi, di iniziativa pubblica o privata, nonché di redazione di 

progetti di opere di urbanizzazione pubbliche o private che comportino la realizzazione di 

locali interrati e seminterrati, qualora non fosse già allegata nel piano attuativo, deve essere 

presentato apposito studio di compatibilità idraulica predisposta da un tecnico laureato 

abilitato e di comprovata esperienza del settore, come previsto dall’Allegato A alla delibera 

di giunta regionale n. 2948 del 6/10/2009 e ss.mm., ottemperando alle prescrizioni nella 

progettazione e nell’attuazione di tali interventi, nonché di un atto d’obbligo registrato, con il 

quale il richiedente rinuncia a pretese di risarcimento danni in caso di allagamento di locali 

interrati per sé e aventi causa; 

- nel caso di permessi di costruire in attuazione diretta, o conseguenti a piani urbanistici 

attuativi non corredati della documentazione di cui sopra, che prevedano la realizzazione di 

piani interrati o seminterrati, il rilascio è subordinato alla presentazione di specifico studio di 

compatibilità idraulica predisposto da un tecnico laureato abilitato e di comprovata 

esperienza del settore, nonché di un atto d’obbligo registrato, con il quale il richiedente 

rinuncia a pretese di risarcimento danni in caso di allagamento di locali interrati per sé e 

aventi causa….. 

 

E’ stato altresì stabil i to che tutto i l  terr itor io soggetto a bonif ica a 

scolo meccanico o misto abbia un grado di per icolosità moderata P 1.  

Complessivamente tutto i l  terr itor io provinciale è ad elevato r ischio 

idraul ico sia in quanto interessato dal la parte terminale dei maggiori  

f iumi ital iani che per la situazione alt imetr ica, che lo vede in gran parte 



Ver i f i ca  d i  Assogget tab i l i t à  a l la  VAS  

 
11

1 

soggiacente al l ivel lo del medio mare, e quindi in gran parte 

assoggettato al la bonif ica idraul ica.  

 

C a r t a  d e l l a  P e r i c o l o s i t à  I d r a u l i c a    

 

 

C a r t a  d e l  R i s c h i o  I d r a u l i c o  
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Componente SUOLO E SOTTOSUOLO  (Fattori di rischio geologico e idrogeologico) 

 
CARATTERISTICHE RILEVANTI  

La situazione idrogeologica è caratter izzata da un sistema a più falde 

sovrapposte ed in pressione, al loggiate nei mater ial i più permeabil i 

(sabbie), separate da lett i di material i argi l losi prat icamente 

impermeabil i;  le falde più profonde hanno la loro zona di al imenta zione 

in terr itor i posti più a nord al di fuori della provincia di Venezia.  

Risulta inoltre sempre presente una falda superf iciale di t ipo freatico,  

la cui superf icie è posta appena al di sotto del piano campagna, 

perloppiù non sfruttata per la bassa poten zial ità e per le scadenti  

caratterist iche organolett iche.  

 

PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE 

L’area di progetto r icade entro un settore di pericolosità moderata per 

scolo meccanico ( i l  terr itor io è soggetto ad allagamenti event i con tempo 

di r itorno par i a 100 anni).  

6.5.3 Uso del suolo 

Analizzando ed elaborando alcune basi di dat i sul la copertura del 

suolo secondo una metodologia  condivisa dai Paesi membri del l ’Unione 

Europea (Cor ine Land Cover), la Regione Veneto, ha  estrapolato alcune 

informazioni sul le trasformazioni del terr itor io, art icolate su scala 

regionale e provinciale.  

Di seguito sono stat i anal izzat i i  contenuti,  fornendo una lettura dei 

dati disponibi l i .  Tal i  elaborazioni  hanno consent ito un’ interpretazione 

del le trasformazioni e del le dinamiche che sono intervenute sul terr itor io 

regionale, dovute sia al la sua evoluzione naturale, s ia ai processi ed 

agli svi luppi del la  continua e costante att ività antropica.  

Dall ’analis i  del la suddetta cartograf ia si evince che l ’area oggetto 

del l ’ intervento si trova al margine del centro abitato di Ca’ Fornera, tra 

la via Trinchet e via Fornera.  

L’ambito si pone a r idosso di un sistema antropico consol idato che si 

svi luppa lungo via Trinchet e via Fornera sulle qual i a pett ine si  

innestano le nuove vie di svi luppo, preser vando le ampie aree colt ivate 

interne. L’area oggetto di intervento in part icolare si  trova in 

corr ispondenza del centro, in prossimità del la chiesa, dell ’asi lo e degl i  

impiant i sport ivi.   
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 L’area è costituita da terreni agricol i recentemente dismess i,  conf inanti da un 

lato con la via Fornera stessa, da un lato con l ’urbanizzato mentre gl i altr i due 

lat i conf inano con terreni colt ivat i.   

Non si r i levano elementi vegetazional i  di pregio, sia per l ’ef fetto 

ancora presente del carico organico accumulatos i con l ’uso agricolo,  s ia 

per l ’ut i l izzo promiscuo che viene fatto dei terreni (parcheggio, 

manifestazioni,  ecc.) .  

 

Componente SUOLO E SOTTOSUOLO (uso del suolo)  
 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

L’area oggetto di PUA, dappr ima dest inata ad  “Area per opere d i 

Interesse Comune” è stata destinata a area C1 residenziale di 

completamento del tessuto urbano.  

 

PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE 

Necessità opere di mit igazione con la campagna circostante.  
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6.5.4 Significatività geologico-ambientali/geotipi  

La Provincia di Venezia ha redatto uno studio specif ico sui geosit i,  i l  

quale ha condotto al l ’ individuazione di ben 31 di essi al l ’ interno del suo 

terr itor io. Lo studio redatto nel 2008 è  comprensivo di relazione 

descr it t iva e di cartograf ia in cui i geosi t i vengono oltre che numerati e 

individuati anche del imitat i.  

Per geosito si  intende un terr itor io, di varia dimensione, in cui è 

possibile def inire un interesse geologico e che per la sua forma, la sua 

costituzione o i l  suo processo evolut ivo esemplif ica un t ipo di fenomeno 

geologico o di processo geomorfologico di interesse oltre che scient if ico 

anche didatt ico, culturale e/o scenograf ico; tal i caratteri,  che si  

conf igurano come valor i,  possono r ivest ire un’ importanza di bene per le 

popolazioni.  
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L’area oggetto di PUA si trova in un’area del Comune di Jesolo 

nel l ’entroterra esterno al Geotipo 8 - Cordoni di Jesolo-Cortellazzo  

I l più grande sistema di antiche l inee di r iva a nord del la laguna di 

Venezia.  

 

Descr izione 

L’evoluzione tardo -o locenica del l ’ area estesa immediatamente ad est  de l la  Laguna 

d i  Venezia è documentata da l la  presenza del le  numerose t racce d i  ant ich i  cordoni  

l i toranei .  Si  t ra t ta  d i  l inee d i  r iva che test imoniano success ive fas i  d i  avanzata del la  

costa secondo i l  processo descr i t to  d i  segui to .  In  presenza d i  abbondante  

sedimentazione lungo la  r iva,  s i  formano genera lmente una o p iù  barre sabbiose 

sommerse che accrescendosi  g iungono ad emergere.  

Esse s i  sa ldano a l  l i tora le  iso lando a l le  spal le  s tagni  cost ier i  s t re t t i  e  a l lungat i  

para l le lamente a i  cordoni  ( lame),  su i  qual i  so l i tamente s i  e levano dei  r i l ievi  dunal i .  

Le lame subiscono un progress ivo in terramento per  impaludamento;  i l  r iempimento  

del le  lame è so l i tamente cost i tu i to  da sediment i  organic i ,  r icch i  d i  res t i  vegeta l i  

indecompost i ,  d i  co lore scuro.  L ’a l ternanza  d i  accumul i  sabbiosi  (ch iar i )  e  

r iempiment i  organic i  (scur i )  dà luogo a l le  sequenze d i  t racce para l le le  che s i  possono 

osservare  con grande evidenza nel le  fo to a ree.  Osservando quind i  le  immagin i  

te ler i leva te,  s i  evidenz ia in  destra Piave una f i t ta  ser ie  d i  s is temi  dunar i  con 

or ientament i  leggermente var iab i l i  procedendo da nord a sud.  

Le t racce p iù  in terne sono d iscont inue e d isposte a formare un a l l ineamento in  

d i rezione  sud-ovest /nord-est ,  lungo  un’ ipotet ica  l inea che congiunge Jesolo a Tor re  

d i  F ine;  queste potrebbero ind icare la  pos iz ione del la  l inea d i  costa durante lo  

svi luppo del l ’apparato d i  foce presente in  s in is t ra  Piave (Torre  d i  F ine)  ed essere  
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connesse,  ad ovest ,  con  i  depos i t i  l i toranei  d i  L io  Maggiore e L io  Piccolo.  Verso mare 

esse sono segui te  da l ineazion i  ad andamento arcuato,  or ientate in  senso ovest -est  a  

nord d i  Corte l lazzo,  passante ad ovest -nordovest /est -sud-est  procedendo verso  

occ idente.  Esse sono ben eviden t i  f ino ad una d is tanza d i  c i rca 3,5  km ad ovest  de l  

Piave.  

 

 

 

Componente SUOLO E SOTTOSUOLO (Significatività geologico -

ambientali/geotipi):  

 
CARATTERISTICHE RILEVANTI  

Nell ’ambito di progetto non sono presenti  geosit i .  

 
PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE 

Nessuna. 
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6.5.5 Discariche 

La discarica comunale di Jesolo situata in Via Pant iera è in att ività,  

nel le sue var ie part i,  dal 1981.  

Si compone di due lott i funzional i:  lotto Est e lotto Ovest.  

I l  lotto Est è stato colt ivato dal giugno 1985 al lug lio 2005. Occupa 

un'area di 170.000 mq, e  contiene circa 1.200.000 t di r if iut i.  

I l  lotto Ovest è stato colt ivato dal 1981 al maggio 1985, è stato 

oggetto di un’operazione di  s istemazione ed ampliamento att raverso la 

r imozione dei vecchi r if iut i in esso contenuti e la  predisposizione di una 

nuova vasca di smalt imento (autorizzazione della Provincia di Venezia 

n.35712/05 del 18/05/2005).  

Attualmente occupa un'area di c irca 110.000 mq e può contenere 

circa 905.000 mc di r if iut i (di  questi,  circa 92.000 mc derivant i dal 

trattamento di selezione meccanica dei vecchi r if iut i scavat i  dal l ’attuale 

lotto Ovest).  

Secondo le previsioni progettual i,  i l  volume uti le del lato Ovest, di ca. 

813.000 mc, dovrebbe essere in grado di soddisfare i l  fabbisogno 

volumetrico annuo (st imato in 75.000 mc)  indicat ivamente f ino al mese 

di ottobre del 2015.  

La discar ica è concepita in modo da l imitare e contenere gli impatt i  

ambiental i inevitabi lmente legati a  tale t ipologia di impiant i.  La 

superf icie occupata è di Ha. 30, pari a circa 40 campi di calcio; i r if iut i 

conferit i  al 211 erano 1,5 mil ioni di t . ,  pari a circa 1,5 mil ioni di mc. La 

tarif fa di conferimento stabi l i ta è di 116 €/tonn.  

 

Componente SUOLO E SOTTOSUOLO (Discariche cave attive e 

cave dismesse):  

 
CARATTERISTICHE RILEVANTI  

La discarica r icade in una porzione di terr itor io comunale distante 

dal l ’area di progetto.  

Cave att ive o dismesse non sono present i .  

 
PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE 

Nessuna 
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6.6  Agenti fisici 

6.6.1 Rumore 

I l  problema del l ’ inquinamento acust ico urbano è stret tamente 

col legato al traf f ico veicolare, in quanto determinato prevalentemente da 

esso. Al Lido e lungo le maggior i vie di accesso al l i torale tale fenomeno 

presenta un carattere di stagional ità, ma nel le local ità secondarie come 

Ca’ Fornera non si r i levano part icolar i fenomeni di inquinamento dovuto 

al traff ico.  

Nella cit tà di Jesolo, in part icolare, le maggiori font i di rumore sono 

costituite dal traf f ico e dal le diverse at t ività r i creative, soprattutto per 

l ’apertura notturna di pubblici esercizi (discoteche, r istorant i,  pizzerie e 

altr i) .  Per questo motivo è stato adottato un Piano Acust ico nel la quale 

vengono indicate fasce di r ispetto e le relat ive norme restr it t ive.  

 

Normativa di riferimento 

In data 26 Ottobre 1995, è stata pubbl icata la legge n. 447 “Legge 

quadro sul l ’ inquinamento acust ico”. Tale legge aff ronta i l  tema 

del l ’ inquinamento acustico del terr itor io, def inendo le  competenze e gl i  

adempiment i necessari al la tutela dell ’ambiente dal rumore. L’art.8 del la 

legge prevede che sia predisposta una documentazione di impatto 

acustico relat iva alla real izzazione  al la modif ica o al potenziamento 

del le strade di t ipo A (autostrade), B (strade extraurbane  pr incipal i) ,  C 

(strade extraurbane secondarie), D (strade urbane di scorr imento), E 

(strade urbane di quart iere) e F (strade local i) ,  secondo la 

classif icazione di cui al decreto legislat ivo 30 apr ile  1992, n. 285 e 

successive modif icazioni.  

La stessa legge aff ida inoltre al le Regioni i l  compito di def inire le 

l inee guida per la redazione dei  documenti di  impatto e clima acust ico 

ed ai Comuni (art.6) l ’obbl igo di controllo del r ispetto della  normativa 

per la tutela dal l ’ inquinamento acustico, all ’atto del r i lascio del le 

concessioni edi l izie,  nonché l ’adozione di regolament i per l ’attuazione 

del la disciplina statale e regionale per la tutela  dal l ’ inquinamento 

acustico.  
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Classificazione acustica  

I l  Comune di Jesolo, si è dotato di Piano di Classif icazione acustica 

del terr itor io, stabi lendo i valori  massimi dei l ivell i  sonori tol lerabi l i  nelle 

diverse zone secondo i  dettami del DPCM 1/3/1991,  L.26/10/1995 n.447, 

DPCM 14/11/1997 e quindi:  

 

I l  sedime del PUA, dal punto di vista del la classif icazione acustica è 

suddivisa in due aree: l ’area che da su via Trinchet col locata in classe 

VI, e l ’area lungo via Fornera collocata  in classe II I .
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I l  p iano di classif icazione acust ica recentemente modif icato da l 

Comune di Jesolo, ha recepito quanto disposto dal D.P.R. n.142 del 

30.03.2004 “Disposizioni per i l  contenimento e la prevenzione 

del l ' inquinamento acustico der ivante dal traf f ico veicolare, a norma 

del l 'art icolo 11 del la legge 26 ottobre 1995, n. 447” che stabi l isce le 

norme per la prevenzione ed i l contenimento  del l ' inquinamento da 

rumore avente origine dal l 'esercizio del le infrastrutture stradali.  

 

6.6.1.1  Emissioni  inquinanti  sonore  

L’analisi del le st ime del le emissioni inquinant i sonore prodotte 

relat ivamente allo stato attuale e al lo scenar io di progetto consentono di 

trarre le seguent i conclusioni:  

-  nel le ipotesi sempli f icat ive e cautelat ive fatte relat ivamente 

al l ’uso del la rete viaria, nel lo stato attuale per buona parte 

del l ’estensione della rete considera ta non si ver if ica i l  

superamento dei l imit i impost i in termini di emissioni del 

regolamento comunale per la tutela del l ’ inquinamento acust ico 

per le zone IV (aree di intensa att ività umana);  

-  gli incrementi di traff ico determinati dal la real izzazione degl i  

interventi  considerat i nel lo scenario di progetto producono 

var iazioni da considerare marginal i del le emissioni sonore 

(nel l ’ordine di un dB).  

-   

In termini generali,  gli  incrementi di rumore stimati rispetto alla 

situazione attuale appaiono marginali.  

 

Per ciò che concerne, invece, i l  rumore generato dal la gestione e dal 

funzionamento degl i  edif ici,  i l  PUA non prevede nuove sorgenti di  

rumore, oltre a quel lo prodotto dalla quotidianità del la vita reale. 

Pertanto i l  c l ima acustico dell 'area r imarrà sostanzia lmente invariato 

r ispetto al lo stato attuale.  

Per quanto r iguarda i requisit i acustic i passivi delle strutture di cui al  

DPCM 5/12/97, sì è r i levato che i  principal i parametri ver if icat i 

r ispondono ai requisit i minimi f issat i dal la normativa. Non si formul ano 

ulter ior i proposte di modif iche progettual i per l ’adeguamento del le 

strutture previste.  
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Si sottol inea comunque che i r isultat i del la presente rappresentano 

una st ima del le reali  prestazioni in opera del le part izioni progettate. La 

corretta verif ica potrà essere unicamente effettuata unicamente 

mediante una campagna di misura in sito a lavor i ult imat i.  

 

Componente AGENTI FISICI (rumore)  

 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

In termini general i,  gli effett i del l ’ incremento dei volumi veicolar i  

associato anche al le nuove residenze previste non produce ef fett i sul 

terr itor io. In generale gl i incrementi st imati r ispetto alla situazione 

attuale (sia per le emissioni gassose sia per quelle da rumore) appaiono 

modeste.  

 

PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE 

Nello stato attuale non si osserva i l  superamento dei l imit i imposti  dal 

piano del rumore del Comune di Jesolo.  

Gli incrementi di  traff ico determinati dal la real izzazione degl i  

interventi considerat i nel lo scenario di progetto producono var iazioni 

marginal i del le emissioni sonore (nel l ’ordine di qualche dB).  

 

6.7 Biodiversità, flora e fauna 

Per quanto r iguarda l ’anal is i e la valutazione del la componente,  

considerato che i l si to oggetto di PUA è situato al di fuori dei maggiori  

sit i  Rete Natura 2000, verranno r i portate del le considerazioni relat ive ai 

sit i  di maggior interesse più prossimi al l ’area oggetto di ver if ica.  

6.7.1 Identi ficazione degli  aspetti  vulnerabil i  

Intendendo la vulnerabi l i tà composta dal prodotto del la sensibil i tà di 

un target per la probabil ità che esso subisca un determinato ef fetto, è 

anzitutto necessar io identif icare gl i elementi sensibi l i  dei sit i  natura 

2000 più prossimi al la fonte degli ef fett i.  

Per quanto r iguarda la Laguna di Venezia, le porzioni di tale sito più 

vic ine all ’area d’ intervento (circa 3.250 m) non presentano habitat 

d’ interesse comunitario e la Laguna del Mort e pineta di Eraclea a quasi 

10 Km dall ’area.  
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Non vi sono quindi habitat d’ interesse comunitar io nel l ’area 

d’ intervento né nel le sue vic inanze.  Come verrà successivamente 

descr it to, le distanze sono tal i (oltre i buffer sopra def init i )  da poter  

scongiurare qualsiasi effetto sugli habitat .  

6.7.2 Effetti  s inergici  e cumulativi  

In questa sede non r isulta possibile valutare eventuali  effett i  

cumulat ivi or iginanti  dal la somma degl i agenti prodott i dal l ’ intervento in 

questione con quell i  derivant i da altr i interventi in zona.  

Si r it iene che la valutazione degl i effett i cumulat iv i s ia invece nel le 

disponibi l i tà degl i  organi  amministrat iv i locali  e nella valutazione del la 

pianif icazione sovraordinata.  

 

6.7.3 Previsione e valutazione della significatività degli  effetti  

a.  Frammentazione 

L’ intervento in progetto non si col loca né al l ’ interno né nel le 

vic inanze del s ito Natura 2000 e quindi  i moviment i terra non 

vanno a generare alcun ef fetto r icond ucibi le al la f rammentazione; 

pertanto non si è r itenuto necessar io procedere al calcolo di 

indici.  

Incidenza NULLA 

 

b. Riduzione di superficie di habitat  

Anche in questo caso non si è r itenuto opportuno procedere al 

calcolo di indici in quanto al l ’ interno  del l ’area nel la quale verrà 

real izzato l ’ intervento non sono stat i individuati ambit i 

r iconducibi l i  agl i  habitat elencati in Al legato 1 del la Dirett iva 

92/43/CEE, quindi né i moviment i terra né  l ’ impermeabil izzazione 

sono in grado di generare tale t ipo d’ i ncidenza.  

Incidenza NULLA 

 

c.  Perdita di specie  

L’esiguità del l ’ intervento non pref igura questo t ipo d’incidenza.  

 

d. Perturbazione 

Per la realizzazione del PUA, nonostante gli intervent i previst i per 

ult imare le opere e in virtù del  cronoprogramma e degli  

accorgiment i progettual i,  è possibi le escludere che le at t ività 
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connesse al  progetto possano determinare del le perturbazioni a 

carico degl i elementi che compongono i s it i  Natura 2000 

considerat i,  dal momento che le distanze tra area d’ intervento e 

dett i s it i  sono tal i da scongiurare che i rumori prodott i in fase di 

cantiere e in fase di esercizio (traff ico) possano  raggiungere i sit i  

con intensità signif icat ive.  

Infatt i,  considerato i l  massimo l ivello di emissioni acustiche 

possibil i  come quel lo generato dai mezzi di cantiere, che 

presentano picchi di circa 100 dB (macchina escavatr ice),  e la 

distanza minima dai sit i  di 3.250 m, applicando la formula di 

attenuazione dell ’ intensità in aria l ibera  r isulta che i l  più vic ino 

sito Natura 2000 può essere raggiunto da un rumore di intensità  

massima notevolmente al di  sotto quindi dei 50 dB consentit i  dal la 

zonizzazione acustica anche per le aree part icolarmente protette.  

Anche la produzione di r if iut i,  in quanto gestit i  poi secondo norma, 

non permette che gli stess i raggiungano target sensibil i  nel SIC 

attraverso i potenziali vettori.  

Incidenza NULLA 

 

e.  Densità di  popolazione  

Le caratterist iche stazional i del l ’area oggetto di intervento a 

r idosso del piccolo nucleo abitat ivo, permettono di escludere che 

la stessa rappresenti un habitat  idoneo ad ospitare 

sottopopolazioni di specie di interesse comunitar io.  

Al la luce di queste considerazioni,  la realizzazione dell ’ intervento 

in progetto nel l ’area in questione  non determinerà del le incidenze 

signif icat ive sulla densi tà di popolazione delle specie di interesse  

comunitario, in quanto gli agenti impattanti ( in part icolare i l  

rumore) non sono in grado di  raggiungere gli obie tt ivi sensibi l i  nel 

SIC/ZPS. 

Incidenza NULLA 

 

f .  Alterazione della qual ità di acqua,  aria e suolo  

In r ifer imento al progetto in esame, non è prevista nessuna 

interferenza con i  s it i  Natura 2000, in  quanto gl i scarichi degli  

edif ic i conf luiranno nel s istema fognario locale e condott i a 

depurazione.  L’alterazione del c l ima acustico e della qual ità 

del l ’ar ia è legata al la sola fase di cantiere. Come  sopra esposto,  
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le distanze dagli elementi sensibil i  sono tal i da scongiurare 

qualsiasi interazione.  

Incidenza NULLA 

 

g. Interferenza con le relazioni ecositemiche  

L’ intervento non pref igura tale t ipo d’ incidenza .  

 

6.7.4 Esito dello screening  

Da quanto sopra, relat ivamente al piano in esame si conclude che  

con ragionevole certezza scientif ica, si  può escludere i l verif icarsi d i  

effett i signif icat ivi  negativi sui s it i  del la rete Natura 2000.  

 

6.8 Patrimonio culturale, architettonico, archeologico e paesaggistico 

6.8.1 Ambiti  paesaggistic i  

I l  paesaggio del terr itor io di Jesolo è in prevalenza di t ipo agrario, in 

larga parte def inito dal le recenti bonif iche e con la dif fusione di grandi 

aziende agricole.  

I l  terr itor io comunale viene def inito dai f iumi Si le e Piave che 

del imitano i conf ini del Comune stesso e dai qual i r ipartono numerosi 

canal i di scolo che caratterizzano in maniera geometrica i campi apert i  

sistemat i alla ferrarese e spesso drenati in profondità.  

Tale paesaggio f luviale r iveste una importanza naturalist ica r i levante,  

trovandosi nel la zona del Piave a sud di San Donà e abbracciando i  

tratt i lungo i l Si le e i l  relat ivo tagl io che costeggia i l  t ratto stradale 

Jesolo-Portegrandi.  Oltre alle s iepi e al le alberature sp arse nel 

paesaggio agrario circostante tal i ambit i ,  si notano lungo le arginature 

zone a prato nonché boschi per if luviali,  concentrat i soprattutto lungo i l  

Piave e Piave Vecchia, di r i levante interesse ambientale.  

I l  paesaggio agrario ha una dupl ice caratt erizzazione, legata al la 

presenza di campi estesi ed apert i,  caratterizzat i da una scarsa 

presenza di alberature, e da seminativo con presenza di f ruttet i,  con 

maggior numero di f i lar i alberat i lungo gli  appezzament i,  in alt r i.  Verso i l  

l i torale e i  corsi f luvial i,  le dimensioni degli appezzament i diventano più 

contenute.  
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L’ort icoltura è presente in modo signif icat ivo grazie soprattutto 

al l ’effetto indutt ivo esercitato dal le aree l imitrofe ad elevata 

specializzazione, qual i i l  Cavall ino.  

Lo schema di appezzamento che prevale è, quindi,  geometrico a 

maglie larghe, con scarsa presenza di alberature. L’ambito r isulta quasi 

completamente servito da una f it ta rete di canal i ad esclusivo scopo 

irr iguo, costel lata da chiaviche, fossi ed impiant i idrovor i e integrat a da 

canal i r ipart itor i pr incipal i con funzioni al ternate irr igue e di scolo.  

Per ciò che concerne i l paesaggio urbano, Jesolo r isulta essere 

costituito da due agglomerati urbani molto diversi f ra di loro ed una 

serie di Local ità di  minor r i l ievo:  

- Jesolo Centro, con caratterist iche di piccolo centro urbano;  

- Jesolo Lido, che presenta un tessuto più esteso e ad alta densità 

nel la zona più prossima al l ’arenile.  

Le due zone distano tra loro due chi lometri e sono separate da un 

terr itor io agricolo con rade abitazioni:  non essendo queste due zone ben 

col legate, la c it tà di Jesolo manca di una forma  unitaria ed ogni zona 

funziona alquanto indipendentemente dal l ’altra.  

I l  PUA è local izzato nel la zona est dell ’ambito di Jesolo Centro. 

L’ambito del PUA (area del imitata in rosso tratteggiato) è 

caratterizzata da un’unità di paesaggio  costituita da un sistema misto di 

aree agricole ed urbane, t ipico del le aree contermini degl i  insediament i  

consol idat i in comune di Jesolo.  

 



P UA  –  C a ’  F o r n e r a  

 

 126 

L’ambito si pone a r idosso di un sist ema antropico consol idato che si 

svi luppa a sud di via  Trinchet, mentre l ’area ad est di via  Fornera è 

costituita da terreni agricol i recentemente  dismessi,  circondati  

dal l ’urbanizzato.  

Non si r i levano elementi vegetazional i  di pregio, sia per l ’ef fetto 

ancora presente del carico organico accumulatosi con l ’uso agricolo,  s ia 

per l ’ut i l izzo promiscuo che viene fatto dei terreni  (parcheggio, 

manifestazioni,  ecc.),  come si evince anche dal le foto di seguito 

r iportate.  
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L’ambito si col loca al di fuori del vincolo paesaggist ico presente lungo 

le fasce f luvial i del Cavetta,  del Piave e del Si le, del la Laguna Nord di 

Venezia e del la fascia costiera.  

 

6.8.2 Patrimonio archeologico 

L’analisi  del la Componente Archeologica viene ef fet tuata per 

ottemperare al la normativa vigente in  materia di tutela e conservazione 

dei beni archeologici terrestr i e subacquei, ingenerando i l  minor 

ostacolo possibi le alla real izzazione di progett i att i  al la valorizzazione 

economica o al la  modernizzazione di un dato ambito geograf ico.  

Risulta ormai da tempo riconosciuta la valenza degl i studi di impatto 

ambientale e archeologico sul  terr itor io, lavor i che, se redatt i in fase 

progettuale, possono consentire una conoscenza più  approfondita e 

mirata non solo del r ischio di r invenimenti di natura archeologica, ma 

anche più propriamente una r icostruzione stor ico -ambientale che può 

r isultare ut i le nel la real izzazione di  un’opera. I l r iconoscimento, infatt i,  

del le origini stor iche e del le trasformazioni geomorfolo giche e 

ambiental i  di un dato terr itor io può fornire preziose indicazioni sui 

processi di pianif icazione.  
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I  dat i raccolt i nel presente lavoro sono frutto di una r icognizione del 

materiale edito, r iguardante  l ’area di studio. I l  l imite de l la r icerca è 

determinato non tanto dal le dif f icoltà di reperimento dei  document i,  

quanto dall ’ impossibi l i tà oggett iva di conoscere quanto non è stato 

ancora scoperto o indagato. Si intende con ciò chiar ire che per quanto 

r iguarda le zone prive di r invenimenti archeologici o di not izie stor iche, 

verrà fornita una valutazione di r ischio basata su deduzioni e 

considerazioni legate a standard insediat ivi e a r ifer iment i let terari.  

L’area oggetto di studio r icade al l ’ interno del l ’ambito terr itor iale 

comunale di Jesolo, in provincia di Venezia.  

I l  sito di maggior importanza archeologica è l ’area del la cat tedrale di 

Santa Maria individuata nel sito archeologico “Ant iche Mura”. Si dice 

che la struttura rel igiosa fosse la seconda, nel la Repubbl ica di Venezia ,  

per dimensioni,  dopo la  Basi l ica di San Marco. Oggi restano solo i l  

pavimento, l 'angolo di una parete e la base quadrata del campanile. È 

presente anche una cripta.  

Durante i  pr imi scavi,  furono r invenuti  numerosi repert i di  

epoca romana e paleocrist iana ma, credendol i sottratt i durante la 

costruzione del la chiesa ad altr i edif ici più antichi come materiali  di  

recupero, vennero esposti  nei musei di  Alt ino e Aqui leia. In seguito si  

dimostrò che questi  repert i  provenivano propr io dal le Ant iche Mura,  

vista la scoperta del le altre due chiese sottostanti,  di epoca precedente.  

 

 

Componente PATRIMONIO CULTURALE (patrimonio archeologico):  

 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

I  r it rovament i archeologici più prossimi al l ’area di progetto sono due 

(n. 128 e n. 131),  in località  Faro di Piave Vecchia ed in località 

Spiaggia di Piave, costituit i  da materiale sporadico.  

Dett i r it rovament i non r iguardano l ’a rea in oggetto. 

 
PARTICOLARI CRITICITÀ EMERSE 

Nessuna 

 
OBIETTIVI  DI SOSTENIBILITA’  

Nessuno 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_di_Venezia
http://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Marco_(Venezia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Cripta
http://it.wikipedia.org/wiki/Arte_romana
http://it.wikipedia.org/wiki/Arte_paleocristiana
http://it.wikipedia.org/wiki/Altinum
http://it.wikipedia.org/wiki/Aquileia
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6.8.3 Patrimonio architettonico  

Per quanto r iguarda i l Patr imonio architettonico, come è possibi le 

evincere nell ’estrat to cartograf ico di seguito r iportato,  nel l ’area 

d’ intervento non sono present i beni vincolat i.  

 

 

 

 

I l  terr itor io circostante presenta alcuni esempi di architettura rurale,  

ma la maggior parte del le abitazioni è stata real izzata negli  anno 60’ e 

tra gli anni ’80 e 90’ come si vede nelle foro r iportate in seguito. I l  

centro del la località non è di part ico lare pregio architettonico in quanto 

i l  nucleo residenziale si è formato lungo via Trinchet – via Fornera.  
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V i st a di  vi a  Tr i nche t  

 

 

V i st a del la  chi e sa di  C a’  For ner a  

 

 

V i st a del  cen tr o  de ll a  lo cali t à  Ca’  For ner a  
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6.9  Popolazione 

6.9.1 Situazione occupazionale  

Jesolo è un comune a forte vocazione turist ica. La popolazione 

residente è di c irca 25.000 abitant i in leggera crescita mentre le 

presenze turist iche superano i 5 mil ioni creando un grande indotto. Per 

ciò che concerne la situazione occupazionale, è dispon ibi le i l  dato 

relat ivo all ’anno 2001 che evidenzia un tasso di disoccupazione totale 

pari  all ’8,1%, mentre quel lo femmini le è dell ’11,1% e  quel lo giovani le è 

pari al 20,0%. In questi ult imi anni,  a seguito del la cris i economica, è 

aumentato i l  tasso di disoccupazione per quanto r iguarda i l lavoro f isso 

mentre è pressoché costante l ’occupazione stagionale creata 

dal l ’ indotto tur ist ico.  

 

 

Componente POPOLAZIONE (Situazione occupazionale) 

 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

Per ciò che concerne la situazione occupazio nale, è disponibi le i l  

dato relat ivo al l ’anno 2001 che  evidenzia un tasso di disoccupazione 

totale pari al l ’8,1%, mentre quello femmini le è del l ’11,1% e  quello 

giovani le è par i al 20,0%.  

Tale dato, in ogni caso, mostra una media annuale aggregata, quindi 

non consente di evidenziare  le dif ferenze nei due periodi invernale ed 

est ivo (stagional ità del dato). Inoltre è un dato che  r ispecchia una realtà 

molto diversa da oggi.  

 

PRINCIPALI CRITICITA’ EMERSE 

Nessuna 
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6.10  Il sistema socio-economico 

6.10.1  I l  s istema insediativo 

I l  paesaggio del terr itor io di Jesolo è in prevalenza di t ipo agrario, in 

larga parte def inito dal le recenti bonif iche e con la dif fusione di grandi 

aziende agricole. Le opere di bonif ica, effettuate al f ine di migliorare le 

condizioni dei vast i  terreni acquitr inosi e depressi,  furono portate a 

termine nei pr imi decenni del ‘900 mediante una serie di interventi che 

hanno visto i l  concorso dello Stato.  

I l  terr itor io comunale viene def inito dai f iumi Si le e Piave che 

del imitano i conf ini del Comune stesso e dai qual i r ipartono numerosi 

canal i di scolo che caratterizzano in maniera geometrica i campi apert i  

sistemat i alla ferrarese e spesso drenati in profondità.  

Tale paesaggio f luviale r iveste una importanza naturalist ica r i levante,  

trovandosi nel la zona del Piave a sud di San Donà e abbracciando i  

tratt i lungo i l Si le e i l  relat ivo tagl io che costeggia i l  t ratto stradale 

Jesolo-Portegrandi.  Oltre alle s iepi e al le alberature sparse nel 

paesaggio agrario circostante tal i ambit i ,  si notano lungo le a rginature 

zone a prato nonché boschi per if luviali,  concentrat i soprattutto lungo i l  

Piave e Piave Vecchia, di r i levante interesse ambientale.  

Come riportato ai paragraf i precedent i,  per c iò che concerne i l  

paesaggio urbano, Jesolo r isulta essere cosituito da due agglomerati  

urbani molto diversi f ra di loro:  

- Jesolo Centro, con caratterist iche di piccolo centro urbano;  

- Jesolo Lido, che presenta un tessuto più esteso e ad alta densità.  

 

L’entroterra 

I l  terr itor io di Jesolo,  situato a sud dell ’ant ico  lago del la Piave ,  faceva 

parte anticamente del la laguna, al l ’ interno del la quale sorgevano alcune 

isole appartenenti  al l ’arcipelago di  Melidissa .  Una fra queste 

era Equil ium ,  abitata inizialmente dai Paleoveneti che allevavano 

cavall i .  Per far f ronte al l ’avanzat a di altre popolazioni,  i  Paleovenet i,  in 

cambio del la protezione of ferta dai Romani, accettarono la loro alleanza 

e permisero loro di stabi l irsi nella loro area. L’arr ivo dei Longobardi a 

Oderzo costr inse gli abitanti del l ’entroterra a cercare r i fugio nel la 

palude: i profughi provenient i da Oderzo si insediarono prima 

stabi lmente a Eraclea sul l ' isola di Melidissa, poi sull ' isola di Equi l ium, 

dove attualmente sorge i l Comune di Jesolo. L’ isola divenne importante 
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per i commerci mar it t imi nel l ’Alto Adr iat ico:  protetta dal la laguna da una 

parte, dal la palude dall ’a ltra, poté svi lupparsi f ino a diventare sede 

vescovi le. Le guerre, una piena del Si le e l ' invasione dei Franchi 

provocarono, però, la decadenza del porto di Jesolo. Al la f ine del 

Quattrocento la local ità era r idotta a pochi casolari.   

Oggi questo terr itor io è stato completamente trasformato per sfruttare 

al massimo i suoi fert i l i  terreni.  Sono state eliminate tutte le aree con 

presenze arbust ive per creare nuovi terreni colt ivabi l i .  Nel la campagna 

troviamo alcuni agglomerat i residenzial i  come le f razioni di  Ca’ Nani,  

Ca’ Pirami, Passarel la di Sotto, Piave Nuovo, Lio Maggiore che si 

affaccia sulla laguna di Venezia e Ca’ Fornera.  

 

I l  Lido 

Le strutture alberghiere f ronte mare incominciano a svi l ipparsi ag l i  

in izi degli  anni ’30 lungo la zona  ovest della spiaggia,crescendo 

drammaticamente negli anni ’60 e ’70, senza grandi intervent i  pubbl ic i di  

miglior ia.  

La zona est ha subito minori  pressioni di svi luppo negli ult imi 

decenni: i l  r isultato di questa  dif ferenza di svi luppo è che questa 

estremità del la spiaggia è molto meno ut i l izzata di quella ovest.  

La situazione esistente ci mostra un insediamento ad alta densità 

direttamente adiacente al la  spiaggia pubbl ica: combinata con una 

grande pressione insediat iva lungo la spiaggia, la mancanza  di control lo 

urbanist ico, ha fatto si  che si creasse un “muro “  di alberghi sul lungo 

mare. Questo t ipo di insediamento l imita la vista al mare ed in generale 

diminuisce i l valore degli immobil i  non situati sul lungomare.  

La cit tà ha piazze e spazi apert i,  ma troppo pochi e tendenzialmente 

carenti di integrazione urbana. In questi ult imi anni si stanno 

real izzando interventi di qual ità per dare forma e carattere 

architettonico ad un’area che si è svi luppato senza regole.  

 

Componente SISTEMA SOCIO ECONOMICO (il sistema insediativo)  

 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

Jesolo è composta da agglomerati urbani molto diversi f ra di loro:  

- Jesolo Centro, con caratterist iche di piccolo centro urbano;  

- Jesolo Lido, che presenta un tessuto più esteso e ad alta densità.  
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Le due zone distano tra loro due chi lometri e sono separate da un 

terr itor io agricolo con rade abitazioni.  

Si r i leva la mancanza di una struttura urbana unitar ia con insuff icient i  

relazioni spaziali tra la cit tà e  la spiaggia, con una qual ità urbana 

dif fusa è di basso l ivel lo, con insuff icienti  spazi pubbl ic i di  qual ità.  

 

PRINCIPALI CRITICITA’ EMERSE 

Disordine urbanist ico 

 

6.10.2  Viabil ità  

Jesolo è situata tra le due grandi cit tà di Venezia e Trieste e può 

essere raggiunta dal resto d’I talia tramite l ’autostrada A4 Venezia 

Trieste. È anche possibi le andare direttamente da Venezia al la zona di 

Jesolo tramite la strada statale SS 14, uscendo a Portegrandi e 

continuando lungo la strada statale SP 43 all ’estremità nord -est del la 

laguna di Venezia. Dall ’autostrada Venezia -Trieste si  può accedere al la 

cit tà vera e propr ia scegliendo una del le numerose uscite e percorrendo 

poi la ragnatela di strade local i che portano a Jesolo.  

Le principali strade di accesso sono rappresentate dal la strada  

provinciale SP 52, che corre lungo la sponda est del Fiume Piave e 

col lega San Donà e Musi le a Jesolo e dalla strada provinciale SP 42 che 

corre in direzione est -ovest, parallela al la costa.  

Durante l ’a lta stagione tur ist ica i l  t raff ico può raggiungere l i vel l i  molto 

alt i lungo la viabi l i tà primaria. I l  t raff ico elevato, unito ad ostacoli f isici  

part icolari causa gravi congestioni in molt i punt i,  in part icolare nel la 

rotatoria Picchi,  svincolo del la direttr ice del traff ico verso Caval l ino. 

Uno dei punti più problematic i,  dove i l  traff ico verso Jesolo tende a 

formare code e causare r itardi,  s i trova sul f iume Piave. I l ponte lungo la 

strada provinciale SP 42 rappresenta un punto di grande congestione 

del traf f ico durante la stagione est iva.  

I l traff ico automobil ist ico di elevata intensità interessa, soprattutto nel 

periodo est ivo, una parte  r i levante del terr itor io comunale.  

 Diversamente, nel periodo invernale i l  t raf f ico locale è molto  

contenuto, anche perché Jesolo, per la sua col locazione geograf ica, non 

è attraversata o lambita  da arterie stradal i di grande comunicazione.  

 



Ver i f i ca  d i  Assogget tab i l i t à  a l la  VAS  

 
13

5 

6.10.2.1  Modello trasportistico caratterizzazione della rete viaria  

I l  presente documento costituisce una sintesi del le att ività di studio 

f inal izzate al la valutazione dei possibil i  effett i sul s istema viario (anche 

in termini di emissioni inquinanti) der ivanti dalla realizzazione degl i  

interventi previst i dal PUA “ca’ Fornera” nel Comune di Jesolo (VE).  

Ai f in i del l ’anal is i  sono stat i considerat i i  seguenti scenar i di  

r ifer imento:  

• Stato attuale: nessun intervento  

• Scenario di progetto: attuazione PUA  

 

Assegnato un adeguato valore di capacità agl i archi si  è assunto che 

relat ivamente alla fascia oraria di punta del sabato matt ina ( identif icata 

come di massima cr it ic ità per l ’area sul la base del le caratterist iche dei 

dati di traff ico disponibi l i)  essi s iano impegnati in quote var iabi l i  t ra 

l ’80% ed i l 70% in relazione alla loro classe funzionale.  

Tale ipotesi di lavoro corr isponde ad ammettere che, nel lo stato 

attuale e nel per iodo est ivo i l  s istema viar io pr incipale si trovi ad 

operare in condizioni cr it iche.  

I l PUA in oggetto r iguarda una zona esterna al la viabi l i tà di accesso 

al Lido.. Tal i incrementi dovuti al la real izzazione del le nuove residenze 

sono stat i st imat i ut i l izzando procedure present i in letteratura ed 

assumendo ipotesi real ist iche per  i  comportamenti  del l ’utenza in termini 

di distr ibuzione temporale degl i spostamenti.  

Per la struttura distr ibut iva di tal i spostamenti si è scelto di operare in 

modo semplif icato ammettendo che sia per gli spostament i attratt i sia 

per quel l i  generati v iene ut i l izzata via Trinchet che collega al la SP 42.  

Per quanto r iguarda l ’offerta, si è fatto r ifer imento al lo schema di rete 

attuale non essendo previst i  interventi  r i levanti  nel l ’or izzonte temporale 

di real izzazione del le opere previste dal PUA.  

In base ai r isultat i del le valutazioni sopra r iportate basat i  sui dat i  

disponibi l i ,  r ispetto ai temi  TRAFFICO ed EMISSIONI, è possibile 

affermare che i l PUA “Ca’ Fornera” di Jesolo non è in grado di produrre 

impatt i s ignif icat ivi,  in termini negativi,  sul l ’ambiente.  
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Componente SISTEMA SOCIO ECONOMICO (viabilità) 

 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

La procedura di st ima adottata nel l ’”Anal is i degl i effett i sul sistema 

viar io” mostra come, nel lo stato  attuale e nel periodo di r i fer imento, 

l ’ intero sistema si trovi ad operare in condizioni cr it iche.  

 

PRINCIPALI CRITICITA’ EMERSE 

In base ai r isultat i del le valutazioni sopra r iportate basat i  sui dat i  

disponibi l i ,  r ispetto ai temi  TRAFFICO ed EMISSIONI, è possibile 

affermare che i l PUA non è in grado di produrre impatt i s ignif icat ivi,  in 

termini negativi,  sull ’ambiente.  

 

6.10.3  Attività commercial i ,  produttive ed agricole  

Le cit tà si  svi luppano, sol itamente,  attorno ad una o più funzioni 

direttr ici,  r icche di component i econ omiche, social i e cultural i.  Si 

organizzano come luogo di interscambio ed acquistano una struttura 

funzionale e formale, spesso di fort issima personal ità, tanto che, anche 

qualora vengano a mancare le mot ivazioni che le hanno fatte nascere, le 

cit tà cont inuano a perpetuare la loro immagine ed a cercare nuove 

ut i l izzazioni per la struttura che esse stesse cost ituiscono.  

Nel caso di Jesolo lo svi luppo è stato rapidissimo e la trasformazione 

da stazione balneare di interesse locale a centro di r ichiamo 

internazionale è avvenuta senza un’idea direttr ice, sull ’onda solamente 

di una spinta economica che, via, a portato e sta cont inuando a portare 

verso la saturazione, pressoché irreversibi le, di  tutto lo spazio 

disponibi le.  

Si è andato consolidando, assai rapidamente, i l  cr iter io di ut i l izzare le 

r isorse per quel tanto che poteva dare i l  maggior ut i le immediato, senza 

prevedere, che funzioni sempre più complesse avrebbero portato a 

fenomeni d’ incompatibi l i tà, sovrapposizione e sovrasaturazione 

(esemplare in tal senso la mult ifunzional ità di Via Baf i le).  

Ciò non di meno le valenze del terr itor io non sono andate del tutto 

perse e alcune potenzial ità dei luoghi r isultano ancora percepibi l i .  Non è 

un caso che le considerazioni economiche che hanno pi lotato le 

speculazioni sul le aree abbiano pressoché trascurato le aree al le spal le 

del l i torale, aree che pertanto r isultano ancora sgombre e suscett ibi l i  di  
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costituire un innesco di quel processo di r innovamento ormai da tutt i 

auspicato, anche se non sempre ben compreso.  

L’enorme crescita di domanda di turismo or iginata dal boom 

economico degl i anni c inquanta e sessanta ha di fatto creato un nuovo 

mercato tutto proteso alla scoperta, al la creazione e al l ’organizzazione 

di nuove dest inaz ioni che, una volta “scoperte” venivano dotate del le 

infrastrutture necessarie per uno sviluppo tur ist ico e trasformate in 

local ità in cui i l  tur ismo rappresentava l ’att ività economica dominante.  

Gli ecosistemi umani e natural i sono stat i conseguentemente modif icat i  

per ospitare le masse di tur ist i in arr ivo.  

Jesolo è una cit tà che attualmente si caratterizza per essere uno dei 

più important i r ifer imenti internazional i per i l  tur ismo balneare. L’offerta 

turist ica ne cost ituisce di gran lunga la principale a tt ività e fonte di 

reddito, e ne condiziona pesantemente le scelte e gl i or ientamenti.  

I l  periodo di maggior aff lusso tur ist ico è generalmente compreso tra 

giugno e settembre; non mancano picchi anche in aprile/maggio,  

soprattutto in corr ispondenza di fest ività e dei week-end. 

Nel per iodo invernale le att ività, fortemente r idimensionate, sono 

svolte a servizio dei residenti,  o in preparazione al la successiva 

stagione tur ist ica,  anche se nell ’u lt imo decennio vi è stato un 

consistente sforzo in direzione del lo sviluppo di pol it iche e iniziat ive per 

una fruizione del le strutture nel per iodo invernale (prevalentemente di 

t ipo congressulale e di supporto al tur ismo del la cit tà di Venezia).  

A Jesolo non sono presenti insediamenti industr iali.  Sono invece 

att ive molte imprese art igianal i,  per gran parte a servizio diretto o 

indotto del settore turist ico. L’att ività agricola, esercitata nel l ’entroterra,  

è prevalentemente a carattere estensivo, con dominanza del le 

monocolture cerealicole.  

La cit tà di Jesolo non ha una svi luppata tradizione nel settore del la 

pesca professionale,  forse per  la mancanza di insenature e port i naturali  

che abbiano consent ito, nel tempo, l ' insediamento di tale  att ività.La più 

nutr ita concentrazione di pescherecci s i raccogl ie al la foce del f i ume 

Piave, dove ha sede la Cooperat iva Pescatori  di Cortel lazzo che 

raggruppa 54 pescatori.  
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Nel dettagl io,  nel periodo 2007-2011 Jesolo è caratter izzato dalla 

presenza del seguente numero di sedi d’impresa att ive:   
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I  dat i relat ivi al le sedi di impresa att ive estrapolat i dal bol lett ino d i 

stat ist ica del la Camera di Commercio di Venezia, sono stat i raccolt i  

sotto categor ie diverse per i l  2008 -2009 e per i l  2010-2011. Per gli  

ult imi due anni le categorie sono state ult er iormente suddivise. In ogni 

caso si può però individuare le att ivi tà presenti maggiormente nel 

comune di Jesolo e l ’andamento del le att ività total i per gli anni dal 2007 

al secondo tr imestre 2011. Tra anno e anno si vede una continua 

diminuzione percentuale delle sedi di imprese att ive ( -2,5% -1.2% - 

0,1%). Solo tra i l  2007 e i l  2008 si è verif icato un leggero incremento 

(0,5%). 

Le att ività con un maggior numero di imprese att ive sono l ’att ività 

agricola, i l  commercio, i l  tur ismo e le costruzioni con rela t iva att ività 

immobil iare. Infatt i Jesolo è un comune prevalentemente composto da 

superf icie agricola e da una fascia l i toranea attrattore di tur ismo e fonte 

di incremento delle att ività legate all ’edi l izia.  

Come si può vedere dai graf ici sottor iportat i,  i l  numero delle sedi di  

impresa att ive nel settore agricolo è di molto diminuito negl i  ult imi anni.  

La l inea esponenziale mostra tale tendenza. Così come i l settore del 

commercio. I l  settore alberghiero invece ha subito un forte aumento. I l  

settore delle costruzioni invece è sempre r imasto in una l inea piuttosto 

media, mentre invece è diminuito i l  settore del l ’att ività immobil iare.  
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Agricoltura 

I l  terr itor io di Jesolo, ospita ancora una considerevole att ività 

agricola; l ’estensione del Comune è di circa  96 kmq, di cui circa 42 

dedicat i al l ’agricoltura. La forte f rammentazione fondiar ia è un ostacolo 

al completo sfruttamento del suolo agricolo.  

Inoltre sono present i  in terr itor io def inito agricolo circa 360 ha di val l i  

lagunar i,  in alcune del le qual i viene esercitata l ’ i t t icoltura.  

I  terreni condott i in proprietà sono circa l ’83%del totale.  

Nel V Censimento generale del l ’agricoltura (2000) vengono r iportat i i  

seguenti dat i relat ivi  al la superf icie aziendale secondo l’ut i l izzazione dei 

terreni:  

 

 

Inoltre sono present i  in terr itor io def inito agricolo circa 360 ha di val l i  

lagunar i,  in alcune del le qual i viene esercitata l ’ i t t icoltura.  

La concentrazione del le piccole aziende a r idosso del la fasce 

l itoranea nel l ’area del Lido è un aspetto interessante: in essa  viene fatta 

una colt ivazione di pregio (ort icoltura, v igneti,  bioagricoltura) in diretto 

contatto con l ’albergatore, per la fornitura di pr imizie, o con i l cl iente 

f inale (agritur ismo).  

Di part icolare r i l ievo è, inoltre, l ’area agricola dei f ruttet i,  a no rd di 

Jesolo Paese.  
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Componente SISTEMA SOCIO ECONOMICO (attività commerciali, 

produttive e agricole) 

 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

Dai dati  r i levati  emerge che i  settor i del turismo, del commercio e 

del le costruzioni,  delle att ività immobil iar i noleggio in formatica r icerca,  

chiaramente legati  da un rapporto sinergico, giocano un ruolo 

preponderante, insieme al settore del l ’agricoltura.  

I l settore agricolo è un settore produtt ivo abbastanza importanta per i l  

comune di Jesolo. I  dat i del censimento 2001 r ipor tano dimostrano che 

la superf icie agricola è in part icolare ut i l izzata per seminat ivi.  

Si manifestano una r iduzione del numero di sedi d’ impresa nei settor i 

“del l ’agricoltura e pesca” ed un’assenza di un sistema produtt ivo tale da 

compensare la stagionalità tur ist ica del l ’economia di Jesolo.  

 

PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE 

Nessuna 

 

6.10.4  Rif iuti  

La gestione dei r if iut i in comune di Jesolo è effettuata da ALISEA 

(Azienda Litoranea Servizi  Ambiental i) ,  la società per azioni con 

partecipazione pubbl ico privata che si occupa del le  problematiche 

legate all ' ig iene urbana, al la raccolta e al lo smalt imento dei r i f iut i.  

Cost ituita nel 2000 dal Comune di Jesolo, dalla Jesolo Turismo S.p.a.  

e dal l 'Azienda Padova Servizi S.p.a.,  Al isea S.p.a.  oggi gestisce i r if iut i  

dei comuni di Jesolo, Eraclea, Ceggia e Torre di  Mosto. 

Al isea gestisce tre aree di intervento:  

1. la divis ione r if iut i urbani,  che comprende l ’att ività di raccolta e 

smalt imento dei r if iut i e la  gest ione delle discar iche:  

-  Raccolta porta a porta 

-  Raccolta indif ferenziata  r if iut i urbani  

-  Raccolta dif ferenziata secco/umido per grandi utenze  

-  Raccolta verde 

-  Raccolta r if iut i ingombranti  

-  Svuotamento cest ini  

-  Raccolta sir inghe 

-  Raccolta r if iut i urbani part icolar i  
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-  Dif ferenziazione r if iuto;  

-  Ricic lo;  

-  Control lo  

2. la divis ione manutentiva, che si occupa del la gestione degli spazi 

urbani (strade, verde urbano ecc.) e dell 'arenile;  

3. la divisione engineering, che attua una r icerca applicata alle 

altre divis ioni e per conto terzi,  att ivi tà di consulenza sul le 

problematiche ambiental i,  progettaz ione di sistemi di intervento e  

gestione del patr imonio ambientale.  

 

Le aree urbane di intervento sono:  

-  i l  centro stor ico;  

-  la zona cost iera,  

-  la pr ima per iferia,  

-  l ’estrema per iferia,  

-  le zone rural i.  

La raccolta dei r if iut i nel terr itor io comunale era impostata f ino al 

2006 ut i l izzando i l metodo “ a  cassonett i” .  

Da Novembre 2006 è part ita la raccolta dif ferenziata dei r if iut i “porta 

a porta” per le utenze  domestiche, con una espansione progressiva dei 

gir i di raccolta “porta a porta” nel Maggio 2007 e  nel Dicembre 2007.  

I l “porta a porta” prevede l ’el iminazione dei cassonett i stradal i al la 

partenza del nuovo sistema, con  la consegna gratuita ad ogni unità 

abitat iva di alcuni bidoncini personal i.  Di concerto con i comitat i  di zona 

e l ’Amministrazione Comunale, s i è convenuto di attuare i l  sistema di 

raccolta in modo ‘ integrale’,  c ioè prevedendo di el iminare tutt i i  

cassonett i ed i contenitor i stradal i per la raccolta  dif ferenziata present i  

nel le isole ecologiche e di provvedere al la raccolta “porta a porta ” delle 

seguenti t ipologie di r if iut i:  umido, secco non r ic ic labi le, carta/cartone, 

vetro/plast ica/ latt ine. Ciò è  stato deciso soprattutto per cercare di 

arginare i l problema degl i abbandoni,  che si manifesterebbe  in modo 

pesante se fossero lasciate alcune  t ipologie di contenitori del la raccolta 

dif ferenziata stradale.  

Nel mese di maggio 2011 è stato att ivato i l  servizio di raccolta dei 

r if iut i dif ferenziat i  lungo l ’areni le  con la f inal ità di migliorare la 

sostenibi l i tà ambientale del l ’ impatto del turismo s ulla cit tà. Viene così  

completata anche la dif ferenziazione dei r if iut i in tutto i l  terr itor io 



Ver i f i ca  d i  Assogget tab i l i t à  a l la  VAS  

 
14

3 

jesolano. I l servizio di raccolta  dif ferenziata in spiaggia ha visto la 

separazione degl i imbal laggi in vetro – imbal laggi in plast ica – latt ine – 

secco non r ic ic labi le. I l  totale dei r if iut i prodott i sul l ’arenile nel corso 

del l ’estate 2011 è stato par i a 465,60 tonnellate di cui 294,26 di r if iuto 

secco non r icic labi le, smalt ito in discarica, e  171,34 tonnellate di 

plast ica, vetro e latt ine, par i al 38,4% di r if iu to r ic ic lato.  
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Componente SISTEMA SOCIO ECONOMICO (rifiuti)  

 
CARATTERISTICHE RILEVANTI  

Nel comune di Jesolo la raccolta dif ferenziata è di molto aumentata e 

ha cont iuato ad aumentare negl i anni.  

 
PRINCIPALI CRITICITA’ EMERSE 

Jesolo ha una forte incidenza del la presenza turist ica per quanto 

r iguarda la produzione di r if iut i  urbani tanto da superare la produzione 

procapite nel le province venete e nei comuni capital i di provincia.  

Discarica (volume ut i le del lato Ovest di  ca. 813.000 m c) in grado di 

soddisfare i l  fabbisogno volumetrico annuo (st imato in 75.000 mc) 

indicativamente f ino al mese di ottobre del 2015.  
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6.10.5  Turismo 

L’enorme crescita di domanda di turismo or iginata dal boom 

economico degl i anni c inquanta e sessanta ha di fatto creato un nuovo 

mercato tutto proteso alla scoperta, al la creazione e al l ’organizzazione 

di nuove dest inazioni che, una volta “scoperte” venivano dotate del le 

infrastrutture necessarie per uno sviluppo tur ist ico e trasformate in 

local ità in cui  i l  tur ismo rappresentava l ’att ività economica dominante.  

Gli ecosistemi umani e natural i sono stat i conseguentemente modif icat i  

per ospitare le masse di tur ist i in arr ivo.  

La stagional ità del fenomeno determina un certo squi l ibr io nel la 

macchina logist ico-produtt iva che vive in modo signif icat ivo del l ’ indotto 

provocato dalle presenze tur ist iche. L’apporto del turismo, che per molt i  

versi è portatore di lavoro e di benessere, provoca d’altra parte una 

stagional ità anche in quel le att ività art igiane e manifa tturiere che sono 

di supporto e manutenzione al le att ività r icett ive, e induce le nuove 

iniziat ive per att ività produtt ive al l ’emigrazione in località vic ine (non 

ult imo a causa del costo del le aree che, a Eraclea, è sempre rapportato 

al mercato immobil iare legato al turismo).  

I l  tur ismo genera, quindi,  consistenti benef ici,  att ivando in maniera 

diretta ed indiretta una vasta gamma di att ività economiche (materiali ed 

immaterial i)  e permettendo al la società locale di raggiungere la massa 

crit ica necessar ia per mantenere servizi sociali  e culturali  r iscontrabil i  

solamente in cit tà più grandi,  ma, al lo stesso tempo, è considerato un 

forte vincolo al lo svi luppo economico e sociale, in quanto comporta un 

ral lentamento del l ’ innovazione e lo spiazzamento di tutte le att ività con 

capacità di pagare inferiori a quel l i  dell ’ industr ia tur ist ica.  
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Come si può vedere dal graf ico soprastante gl i arr ivi negl i ult imi 10 

anni nel comune di Jesolo  sono stat i più o meno costant i .  Mentre le 

presenze hanno avuto un calo nel 2005 con un picco nel 2007 per poi 

avere ancora un calo nel 2010 e un leggero aumento nel 2011.  

L’analisi  ef fettuata nel per iodo 2001 -2011, evidenzia un complessivo 

incremento del numero di arr ivi  di quasi 0,181%, mentre, per quanto 

r iguarda i l numero del le presenze, s i evidenzia una  diminuzione del -

10,3% circa.  

I  dat i relat ivi agl i ult imi due anni evidenziano un’u lteriore diminuzione 

del numero di presenze turist iche.  

 

Componente SISTEMA SOCIO ECONOMICO (turismo) 

 

CARATTERISTICHE RILEVANTI  

L’att ività turist ica è l ’att ività più produtt iva nel comune di Jesolo.  

I l  tur ismo genera, consistenti  benef ici,  at t ivando in maniera diretta ed 

indiretta una vasta gamma di att ività economiche (m aterial i ed 

immaterial i)  e permettendo al la società locale di raggiungere la massa 

crit ica necessar ia per mantenere servizi social i e cultural i r iscontrabi l i .  

 
PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE 

Fenomeno del la “stagionalità”,  responsabi le di uno squi l ibr io tra l ’ a lta 

e la bassa stagione.  

Tendenziale stazionarietà del numero di arr ivi con un leggero 

aumento a f ronte di una diminuzione delle presenze. Ciò signif ica che 

r ispetto al passato è aumentata la tendenza al la vacanza breve, con 

periodi di sosta presso la local ità più brevi.  
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7. La valutazione di sostenibilità (modello valutativo)  

La valutazione del la sostenibi l i tà ambientale dell ’ intervento 

urbanist ico avviene attraverso l ’appl icazione di model l i e tecniche di 

valutazione ambientale derivate soprattutto dal l ’att i vità di r icerca 

universitaria  del responsabile di questo studio e del suo gruppo d i 

lavoro. 

Nel caso in oggetto la valutazione di sostenibil i tà del l ’ intervento 

urbanist ico viene effettuata mediante una tabel la denominata “ Scheda 

di assoggettabil i tà al la VAS”, r iportata in Al legato:  

 

7.1  La Scheda di assoggettabilità alla VAS 

La st ima del potenziale impatto di un piano sul l ’ambiente viene 

effettuata adottando, ove possibi le,  i  cr iter i def init i  dal l ’art .  12 al legato 1 

del DLgs 152/06, ovvero:  

-  probabi l ità, durata, f requenza e reversibi l i tà degl i impatt i;  

-  carattere cumulat ivo degli impatt i;  

-  natura transfrontal iera degli impatt i;  

-  r ischi per la salute umana o per l 'ambiente (ad es. in caso di 

incidenti);  

-  ent ità ed estensione nel lo spazio degl i impatt i (area geo grafica 

e popolazione potenzialmente interessata);  

Lo strumento valutat ivo adottato è costituito, come detto, dal la 

“Scheda di assoggettabi l i tà al la VAS ”,  una tabella caratterizzata da 

quesit i che indagano tutte le possibi le interferenze tra i l  PUA e 

l ’ambiente vasto di r i fer imento.  

Detta tabella è costituita da r ighe nel le quali vengono elencat i e 

numerati 53 quesit i raggruppati in temi, ovvero:  

- Caratterist iche general i del piano o del programma  

- Aspett i general i  

-  Ambiente atmosferico 

- Ambiente idr ico  

- Rischi  

-  Norme di tutela ambientale  

- Aspett i naturalist ic i  

-  Contaminazioni pregresse 

- Zone umide, corsi d’acqua e sorgenti  
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- Aspett i paesaggist ici  

-  Caratterist iche stor iche e culturali  

-  Stabi l i tà geologica  

- Usi terr itor ial i  

-  Terr itor io e propr ietà 

- Condizioni atmosferiche  

- Rumore, ecc.  

- Ecologia 

- Traff ico e mobil ità  

- Aspett i social i  

-  Altro 

 

Qualora dal la valutazione emerga un potenziale impatto negativo 

sul la componente,  viene segnalata la necessità di ef fettuare un 

monitoraggio capace di verif icare i l  trend del l ’ impatto e,  quindi,  di 

individuare nel tempo, ove possibi le, gl i intervent i corrett ivi del PUA.  

 

 

8. Parere di assoggettabilità alla V.A.S.   

I l  PUA è stato, dunque, valutato attraverso la ver if ica della potenziale 

interferenza del le sue caratter ist iche i  quesit i contenuti  nel la Scheda di 

Assoggettabi l i tà in allegato.  

In r ifermento alle r isultanze del presente studio e a quanto normato 

dal l ’  art .  12 del DLgs 152/06 e  dal l ’art .  6 comma 3 del D. lgs 152/2006 

si ritiene il  PUA “Ca’ Fornera”  non assoggettabile a Valutazione 

Ambientale Strategica.  

 

 

9. Sintesi delle Motivazioni  

Dalle verif iche effettuate nel presente studio i l  Piano in esame non 

determina presumibili  impatti  ambientali .  Ciò è motivato dal la natura 

stessa del PUA che, viste le considerazione relat ive al le matric i   

analizzate e alla l imitata estensione del le aree su cui incide, permettono 

di valutare come non signif icat ivo i l  possibi le impatto ambientale 

determinato dal Piano stesso.  

 


